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Nel Commiato a termine del volume del a Bollettino ny^ che precede 

il presente (volume che s'arresta al giugno 1939)^ il mio predecessore 

nella Direzione del Museo^ P^^f- ^^udrea Moschetti — che avelia fondato 

e validamente diretto per tanti anni la Rivista ~ chiudeva la Serie se

conda o Nuova Serie del periodico. 

Con questo nuovo volume^ che compendia il secondo semestre del 

ri 

1939^ rannata 1940 e Vannata 194], s^apre quindi la Terza Serie del 

Bollettino. Sarebbe stato desiderabile che la Rassef^na avesse potuto 

subito, riprendere regolarmente. Ciò avverrà quando questa nostra 

guerra sarà terminata in vittoria. l*ei ora si spera che i nostri Abbonati 
F 

e Associati vorranno scusare ritardi e restrizioni inevitabili. 
L 

S'è dovuto mutar qualcosa nella Rivista: lo si è fatto con Vovvia 

intenzione di migliorarla; e con la viva speranza di conservare Vaffetto 
+ 

dei vecchi amici^ e di guadagnare quello dei nuovi. 
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P O L I T I C A F A S C I S T A D E L L E A R T I 

Il Ministro Bottai lia raccolto e ripubblicato, in un volume di 
^ 

questo titolo \ numerosi articoli, conferenze, interviste, d ie nell'in
sieme costituiscono quella che si potrebbe chiamare la carta delle arti. 

Il libro va letto da tutti coloro che portano interesse ai problemi del
l 'arte e della sua vita. Sono scritti, dettati da occasioni, in certo modo, 
contingenti: l 'inaugurazione d'una Mostra, la celebrazi(me d'un cen
tenario, la conclusione d'un convegno; ma appunto perciò tanto piìi 
significativi: in quanto non rimangono sopra un piano, se pure fecon
damente, teorico, ma si inseriscono immediatamente nella prassi: in 
una precisa azione di valore i^olilico: sono essi stessi, più che parole, 
azione. In ciò s'afferma, ai^punto, uno dei dati più interessanti di que
sto aito e singolare ingegno: in questo concretarsi senza residui in 
azione essenzialmente polìtica — non meno decisa perché meditata, né 
meno rivoluzionaria perché inserita nel vivo della nostra vera tradi
zione — d'un pensiero controllatissimo, d'una sicura e vasta espe
rienza, d 'un gusto inseme aperto e rigoroso. 

Tutti quelli che hanno interesse ai problemi dell 'arte, ripeto, 
debbono valersi di questo libro per attingervi chiarimenti e direttive; 
ma specialmente quelli, che ancora borghesemente indulgono a rista
gni di pseudoconcetti « umbertini :>), a rigurgiti di nostalgie per una 
tradizione, che tuttavia non è per essi quel dato storico, la cui coscienza 

+ 

dev'essere inserita nella vita moderna « come condizione inderogabile 

GIUSEPPE BOTTAI, Politica Fascista delle Arti, Roma, Signorelli 1910, 
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e imperativa necessità di coerenza per l 'agire presente )) (pag. 187); 
r • 

ma un'assunzione astratta, una formula generica, un mantello retorico 

frusto e rappezzato, sotto il quale non di rado sì nasconde merce di 

contrabbando. Contro costoro Bottai ha parole chiare: « Errore grave 

risulta dal contemplare la tradizione come un dogma sancito, che al

lora si finisce per sostituire la mitologìa alla storia; ma a questo errore 

fa riscontro l 'al tro, eguale e contrario, che scaturisce dal ravvisare la 

legge della tradizione nell 'arida fiuceessione dei tempi, sostituendo cosi 

la cronologia alla storia. E ' arbitrario credere nella validità riassun

tiva dell 'ultimo dato rispetto ai precedenti, mentre può del tutto sco

starsene, che, la tradizione, come certi fiumi, incontrando strati im

permeabil i , improvvisamente può inabissarsi e, dopo un corso sotter

raneo, ricomparire d 'un tratto più in là, dove meno si penserebbe, 

forse anche oltre i confini geografici del paese dov'è nata.» (pag. 83-84) 

Davvero, più d 'una volta, quel che da alcuni oggi si gabella per 

tradizione italiana, non è altro se non una maniera fissatasi su stanchi 

elementi di cultura, al di fuori dell 'arte, appunto nelle zone di spazio 

e di tempo identificate da Bottai come « strati impermeabili » ; mentre , 

ed è naturale, molto di ciò che da quelli stessi vuol essere considerato 

avulso dalla nostra tradizione e ad essa nemico; e definito, con impli

cito accento di perdizione, parigino, o internazionale, o persino ebraico, 

è invece proprio ciò che rende attuale, concreta, cioè storica, la nostra 

tradizione vera. Giacché potrebbe essere proprio il caso della nostra 

tradizione artistica quello d'inabissarsi alla fine del Settecento e di ri

comparire poi, in rade pullulazioni, anche nel nostro Ottocento; ma 

anche dove meno si penserebbe, oltre i confini geografici del nostro 

paese. 0 perché, per esempio, i fauves avrebbero sconfessato l ' impres

sionismo; e perché Picasso, proprio perché formatosi in Francia ce non 

ha potuto portare Poussin nel cubismo », mentre per es. Campigli, 

sebbene sia passato per Parigi, ce si ricollega addirittura ai Pompeiani 

e si 13UÒ collocarlo nell 'ambiente di Antonello da Messina e del Man-

tegna »? - Non lo si dice no i : lo disse un francese, André Salmon; noi, 

che abbiamo sott'occliio il suo grande affresco del Liviano, non segui

remo il vezzo antistorico di mettere Campigli, che so, nell 'ambiente 
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di Giotto; ma cb'egli l 'abbia sentito consanguineo, così da r iprenderne 

e parafrasarne certi par t id , ci sembra più d ie possibile. 

E ' sempre vero che Tarbitrio di c( credere alla validità riassuntiva 

deirult inio dato » porta ancora parte del pubblico, di gusto sviato o 

approssimativo, ad adagiarsi nel concetto che identifica la tradizione 

italiana con quel fenomeno assai limitato nel tempo (e appartenente 

in verità, non alla storia del l 'ar te , ma alla cronaca della cultura) che 

fu certa attività celebrativa e iliustrativa, aulica, comunque retorica 

del tardo Ottocento: protrattasi nel primo decennio del Novecento ac 

canto ad esperienze più coraggiose e sincere, nelle quali invece la tra 

dizione effettivamente si rinnovava (anche se per far questo aveva ta 

lora necessità di dare-un'occhiata fuori di casa). Tuttavia tiriamo in 

nanzi a sperare, che non si voglia davvero intendere che la nostra tra 

dizione — la tradizione degli artisti, non solo più grandi e più sinceri 

ma più audaci, più scanzonati, più rivoluzionarii — si limiti a certe 

risciacquature ottocentesche della pesante cucina della « pittura di isto 

ria )). Non ci sembra vera coscienza dell'aiitentica tradizione italiana 

quella che crede a codesto dato non ult imo, ma penultimo o terzul

timo. Quelle opere, infatti, che son documenti d 'mi anacronismo cul

turale, né mai potranno divenire monumenti d 'ar te , sono, in fondo, 

ben poco italiane. Sono piuttosto un tardivo e provinciale riflesso d 'un 

gusto spiccatamente non nostro. Fenomeni che van messi in parallelo 

con certi echeggiamenti letterarii nostrani del verismo di Zola, o del 

concitato e « monumentale » romanticismo di Hugo. La loro origine 

non è nel Settecento italiano, che, chiudendosi, riusciva a dar vita a 

un Guardi, ponendosi quindi alla soglia di tutta la nuova arte europea; 

ma il Settecento francese della grande Académie, 

Non sempre, tuttavia, quei timidi, o talora ringhiosi, accademici, 

che torcono il naso dai movimenti, malamente detti anticlassici, sono 

in malafede (sebbene agli artisti sia difficile convincersene). Ma giove

rebbe, a chiarimento delle loro idee e del loro stesso assunto polemico, 

ch'essi, invece di contrapporre un astratto classicismo italiano ad un 

novecentismo straniero ug,nahnente astratto, seguissero davvero la cor

rente della tradizione, senz'arrestare, non si vuol dire la loro informa-
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zione, ma il loro gusto disperatamente sospettoso là dove questa corrente 

s ' inabissa: e ne indagassero il sotterraneo corso, con quell ' intel let to 

d amore che tutte le esperienze pagate col proprio sangue mer i t ano : la 

guardassero passare « torba, limacciosa, di mille colori, trascinando a 

valle garitte mimetiche di cubismo e di futurismo, alghe d' impressio

nismo, travi piallate e trabiccoli di puriseno e di sui>rematismo, vecchi 

stivali di fauvisme o belvismo.. . >̂  (Longhi), per riscoprirla infine, se 

possibile, rifatta l impida in rarecchi artisti proprio di oggi, e italianis-

simi, sebbene da alcuni tacciati di esotismo in blocco, un tanto il brac

cio. Dice appunto il Ministro Bottai (pagg. 84-85): « Sarebbe incauto 

rabdomante qucr l i , che affermasse trattarsi non dello stesso, ma di tut-

t 'a l t ro esotico fiume, nelle cui acque sarebbe impruden te , forse mor

t i le , dissetarsi dopo tanto o^^mniino nel deserto:, e se anche alleirasse 

\ n- ; i i : h idrica ' e l i ' : cq a. Io contradirebbe il fatto che nel tortuoso 

L e o ^sotterraneo altri strati Q-eoloi^ìci, più antichi e tuttavia i>iù ricchi 

• 33ii p più densi di arcaiche memorie terrestri , possono avere disciolto 

nell 'acqua nuove sostanze fertilizzanti inesistenti alla stato lil>ero sulla 

perficie. Così si spiega il riai)parire alla luce di elementi remoti e 

pur vivi nel fondo dell 'anima collettiva della razza, con processo al

terno che sconvolge il cronista ed è famigliare allo storico; soprattut to, 

allo storico i tal iano, che abbia appreso dal Vico ^ principi d 'una scienza 

nuova intorno alla natura delle nazioni. Non col filo d 'Ar ianna della 

cronologia, ma con la face sempre ardente della storia si deve varcare 

le soglie della tradizione. Allora, non sarà difficile constatare che, dira

date le tenebre , il labirinto è, invece, una nitida logicissima architet

tura e d 'una tale ampiezza, che r)uò offrire ad ogni più nuova espres-

sione artistica, purché risponda a una chiarezza inter iore, che rechi 

il segno di ima dura fatica umana , una prospettiva che la legittimi sto

ricamente e ne definisca ad un tempo l 'at tuali tà e l ' e te rn i tà ; valori, in 

ultima analisi coincidenti, perché condizionati soltanto alla qualità 

assoluta del l 'opera d 'ar te . » 

U n cotale navigar pittoresco varrebbe, assai più d 'ogni polemica 

spropositata, a l iberare le comunicazioni mentali degli sviati in buona 

fede: e soprattutto darebbe loro il senso della grande complessità del 
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problema, e deirizigenuità di credere di poter vincere la partita col 

due di briscola del classicismo. 

Forse coloro s'accorgerebbero, che molti di quegli artisti, ch'essi 

consideravano fallaci, al di fuori della storia, sono invece l ' immediata 

espressione di quella crisi di civiltà, che oggi si sta chiarendo in una 

soluzione tragica e feconda: son essi, quindi, a dare indici e forme 

concrete allo storico, non già gli attardati et^igoni d 'una cultura, i cui 

dati furono appunto, deirodierna crisi, il limite dialettico, da essa 

infranto proprio nella sua impalcatura formale. Questo è l 'aspetto cul

turale — in cui si invera ìa tradizione — del passaggio dall 'arte di ieri 

a quella di oggi: questo trapassare dal romanticismo, che aveva sco

perto la personalità artistica, ma l'aveva definita in termini psicologici, 

(c scientifici )), come dato fra i dati, air ideallsmo, che quella persona

lità ha fatto immediatamente coincidere col soggetto, che nella propria 

libertà creatrice risolve assolutamente l'espressione artistica. Che un 

tale trapasso e rivolgimento abbia portato ad un conflitto contro la 

forma, intesa come vincolo dogmatico, cioè contro la così detta tradi

zione degli accademici, è fatale; o meglio è, questo e non altro, concre

tamente storico; e così il fatto che il conflitto sia divenuto sempre pivi 

flagrante, fino ad apt^tarire inconciliabile, di mano in mano che quella 

interiore creatività si faceva valere nella sua pura energia al di là di 

ogni forma. Che tale assunto abbia poi condotto ad un nuovo astrat

tismo, all ' intima cojitraddizione e al malinteso critico di taluni movi

menti moderni, è altro discorso. Certo, la pretesa critica dei tentativi, 

più o meno larvati, di razionalizzare i fatti artistici (tipico il funzio

nalismo architettonico) o quella di creare jier essi una teorica dell ' irra

zionale (tipico l'espressionismo) sono viziate dalla stessa necessità, che 

le fa ricadere nell 'astratto: giacché, o, nel loro sforzo d ' interpretare 

l 'ar te come manifestazione della vita nella sua nuda immediatezza, 

rimangono al di qua dell 'arte (che si ha soltanto quando quell ' ce im

pulso dinamico » si concreta in forma); oppure, per la volontà di fog

giare all 'arte un^orbita tecnicamente, insomma razionalmente deter

minata, ricadono al di là dell 'arte, sostituendo agli schemi dogmatici 

dell'accademismo passato una nuova « forma in generale », ugual-
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mente accademica e astratta, ugualmente estranea a quella concreta 

unicità formale che è l 'a r te . 

Può dunque esser vero, che molti movimenti artistici d'oggi — 

o, più precisamente, molle delle punte polemiche, siano esse chiarite 

in programmi o dissimulale nel contesto di opere figurative, con le quali 

gli artisti si fanno largo violentemente in un mondo di cultura cristal

lizzata — vanno oltre la propria mira ; malgrado ciò rimane intatta e 

ineliminabile la validità storica, rivoluzionaria e a. giovanile » del fe

nomeno. « Poiché, se già in generale le mutazioni storiche esterior

mente rivoluzionarie sono effettuate dalla gioventù, la natura speciale 

della mutazione odierna offre di ciò una speciale testimonianza. Giac

ché mentre la vecchiaia, in seguito alla vitalità spossata, si concentra 

sempre più nei contenuti obbiettivi deìla vita (che, nel significato at

tuale, si possono anche designare come le sue forme), alla gioventù im

porta soprattutto il processo della vita: essa vuole soltanto vivere le 

forze e l'eccesso di forze di questa, ed è relativamente indifferente 

circa quali siano gli oggetti,.. In questa tendenza di civiltà... si obbiet

tiva in certa guisa il significato della vita giovanile come tale )), (Sim-

mel). E ' evidente, che non dalle persistenti senili nostalgie di taluni 

per ciò ch'essi chiamano classicismo (ce Indubbiamente il classicismo, 

quando si trasferisca in nome o in leggi d'estetica, si svuota di ogni 

contenuto storico, perde ogni possibilità d'incidenza diretta sull'atti

vità artistica o sul processo del gusto i), pag. 83) ma proprio da quella 

tendenza, da quel movimento in quanto ha di veramente vivo e sincero, 
F 

di schiettamente rivoluzionario : da quella crisi giovanile di crescenza, 

che sola può portare ad un'autentica maturità, la politica fascista può 

legittimamente sperare un risultato concreto, (a So che gli inizi furono 

gli stessi, identici i motivi del viaggio. Anche per questa ragione ho» 

piena fiducia nell 'arte moderna italiana, come attuata e possìbile do

cumentazione della nostra rinascita spirituale. ».j pag. 88). 

Infatti, le tendenze artistiche più vive dell 'ultano trentennio, che 

per l 'appunto hanno preso l 'aspetto d 'una reazione antiborghese, sono 

state uno sforzo generoso, compiuto per liberare l 'arte da quei conte

nut i , ormai privi di senso (e sopra tutto dal prestigio di valori divenuti 
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insufficienti alla vitalità della xjroblematica artistica) in cui la civiltà 

borghese s'era impaludata. Questa civiltà aveva avtito come propria 

legge la polarità tra l'indifferenziata, particolare « realtà », e l 'uni

versalità dell'tc ideale »; ma tale polarità, anziché mantenersi fecon

damente in tensione, s'era risolta in un compromesso, irrigidendo la 

« realtà » negli schemi del positivismo, e Va idealità » in un'astrazione 

senza più presa sulla vita: pertanto, per quel compromesso, il piano 

sul quale si poneva la sintesi esletica si era svotato di concretezza, era 

divenuto tipicamente retorico. La reazione antiborghese ha portato, 

con l'affermazione del principio e del valore propriamente estetico 

della problematica artistica, a far sì clic l 'arte si sentisse assolutamente 

indipendente tanto dai legami con quella « realtà )>, quanto anche dal

le aspirazioni verso quell'tc ideale » : libera quindi, non già da ogni 

contenuto (sebbene la radicalità della reazione portasse a crederlo) in 

quanto non si dà forma senza contenuto né contenuto senza forma; ma 

da q u e i contenuti : fino a svolgersi in un puro, astratto compiacimento 

formale. Tale tipica posizione di crisi ebbe nell 'ultimo trentennio un 

risultato psicologico caratteristico: l 'unità della ce persona )>, ingenua

mente raggiunta dal romanticismo, si spezzò : essa vacillò in difese 

incoerenti e in un rinnovato sentimentale soffrire (i^iù oscuro, ora, 

perché privo del piano retorico romanlico): in un soffrire delFimpos-

sibilità d 'una coscienza, anche morale, che fosse oggettivamente com

pleta e soggettivamente armonica. Ma proprio per questo, e per il 

nuovo sviluppo delle strutture formali, che la reazione, giustificandosi 

nella sua stessa inquietudine, produceva, l 'arte veniva ad aprirsi ver

ginalmente ad altri contenuti più concreti, al di fuori della retorica; 

Tesigenza di unità dei principi direttivi della vita veniva ad assumere 

nna straordinaria energia; sempre più forte si faceva valere la neces 

sita d 'un rinnovato contatto con la concreta realtà. Si può aggiungere, 

che pro|7rio da quella crisi vissuta ed assaporata fino all 'estremo può, 

per il suo effetto purificatore, sorgere (ciò che infatti sta avvenendo) 

il riconoscimento della ce nuova dimensione mentale e morale )) instau

rata dal Fascismo : e l'espressione davvero concreta del suo nuovo 

cosmo, del suo nuovo mito, del suo nuovo pathos, che non può essere 
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che oltre ce gli schemi della rappresenta / ione emotiva determinati dal 

tradizionale compromesso pratico estetico » (Banfi), così come il Fa

scismo in sé, pur at tualmente inverando la tradizione stoi'ica i tal iana, 

va oltre ogni suo particolare contenuto, d i e si pretenda lo determini o 

lo condizioni donmiaticamente. 

Postosi su un piano di concretezza storica, il pensiero de l Ministro 

Bottai elimina necessariamente ogni residuo astratto e inconcludente 

della vessata polemica sulìa « tradizione » Essa, così com'era corren

temente impostata, si sgonfia come una vescica perfora ta : giacché la 

t radizione, considerata come categoria assunta nella sua teorica estra

neità, distaccatamente contemplata e non at tualmente vissuta, non è 

nulla di storico, è un mito. Cade ogni postulata distanza tra arte del 

passato e arte del presente: ambedue sono tali quando si facciano at

tuali nella coscienza. (<c JNon importa se quei valori appartenu:ano, cro

nologicamente, a u n passato estremamente remoto o immediatamente 

prossimo. . . Non poniamo cesure tra un passato ed un presente de ' 

pari vivi ed operanti sul piano storico dell 'I talia imperiale n. pag. 60). 

Ogni accusa generica di (c internazionalismo » o di ce ebraismo » al

l 'arte italiana di oggi, quando questa sia presa in blocco, perde valore 

per la sua stessa indistinzione e mancanza di s fumature: e, se non 

altro, perché occorre far credito all ' intelligenza degli artisti i taliani 

contemporanei — il di cui Ministro Bottai fa una commossa quanto 

autorevole difesa — : i veri artisti , s ' in tende, che si distinguono dagli 

sfruttatori di mode straniere, oltre cbe per il loro essere i tal iani , ap

punto per il loro essere artisti. Tut tavia , oc le accuse di internaziona

lismo, rivolte al l 'ar te italiana moderna , non sono tutte infondate o 

assolutamente ridicole ». Ma ce ragionevole. . . sarebbe il denunciare con 

attendibili tà gli inquinament i , clie l ' a i t e italiana ha subito nel l 'ul t imo 

t rentennio , e isolarli con quella esattezza, che è possibile in queste cose. 

Dopo una siffatta indagine che, na tura lmente , dovrà avere nome e co

gnome di critica qualificata, al tr imenti saranno storielle per di let tanti , 

si dovrà passare ai nomi e dimostrare, sempre con serietà, che certi 

artisti sono colpiti da infezione ebraica. . . pag, 65. - ce Quando dissi, 
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che ogni opera d 'arte perfetta è valida sul piano storico della politica 

fascistaj a nuU'altro alludevo, se non al contenuto umano che legittima 

ogni azione nel campo pratico e in quello ideale. L'opera d 'ar te , come 

fatto nuovo e grave d'inevitabili conseguenze storiche, documenta l ' im-

pegno morale dell 'artista, rivela la serietà del suo lavoro,, le qualità 

umane della sua anima, la sua partecipazione ai destini di una collet

tività, che solo per uno sterile egoismo può essere ignorata», (pag. 182). 

La discussione quindi, se si vorrà continuare, dovrà essere tenuta nei 

termini concreti in cui l 'ha posta Bottai : dove, cioè, essa non si svolga 

come motivo astrattamente polemico o come rimando ad un ideale con

templativo, ma dove cada nel vaglio di mi giudizio, che, per essere 

davvero tale, dovrà fondarsi su elementi storicizzabili, non su schema

tiche generalizzazioni. Termini , inoltre, per i quali l 'arte e la sua 

vita s 'intendano come attuale farsi d 'una coscienza formale — realiz

zata pertanto da una critica rigorosa — che esprima concretamente la 

vicenda dello spirito partecìjìanie in toio alla civiltà fascista. Per que

sto appunto la discussione non è inutile. (( A chi ritenesse, che la di

scussione ha in fondo un valore contingente e che in sostanza non vale 

la pena di scaldarsi in tanti per siffatte questioni, si potrà sùbito o-

biettare, che non si tratta qui di una delle solite polemiche. Questa volta 

l ' incontro avviene stil terreno politico. Qui, non sono in gioco solo 

(( tradizionale e moderno Ì>, termini in apparente più che reale con

trasto, ma i dati stessi della nostra polemica razzista e della nostra 

civiltà. Se non si sta attenti, e dobbiamo dire che la difesa è stata una

nime, si potrebbe anche finire in una gloria di stuccatori, in un colos

sale ritorno alla migliore tradizione del pompierismo internazionale, » 

*^^v_^^; ' E chiaro, che una struttura mentale cosi connessa e profonda 

'̂ "^ ' della quale, a non volere r iprodurre l ' intero volume del Ministro, non 

posso dare che accenni (si veda, tra l 'al tro, il chiarimento — il più lucido 

e concreto che s'abbia potuto leggere in tanto recente discutere, e non 

solo in Italia — del concetto di razza in rapporto all 'arte contempora

nea, a pagg. 80-82) — produce conseguenze d'ordine pratico di fon-

10 



damentale importanza. Bottai disdegna la parola fine a se stessa: la 

validità dei suoi principii r ivoluzionani, proprio in quanto tali , s'af

ferma nella loro risoluzione rapida in azione politica e legislativa. 

Conseguenza immediata, è una nuova affermazione del valore edu

cativo, quindi politico, delParte. Il problema, delicatissimo, ma cen 

t r a l e è affrontato specialmente nel capitolo ce L'Arte nel patrimonio 
4 

della Nazione )> (pagg. 51 sgg., da ce Critica Fascista >>, 15 luglio 

1938-XVI). 

Contro un moralismo estetico, astrattamente ripreso sulle teoriche 

della classicità e del Rinascimento, si sono appuntati , e tuttavia s'ap

puntano, gli strali d 'una critica piuttosto facile. Ma ripetere che l'in

segnare nozioni, o il dare precetti e direttive alla vita pratica, non è 

compito dell 'arte, non è solo volere sfondare porte spalancate: è re

star fìssati sulle posizioni d 'un pedagogismo dogmatico, che il criterio 

fascista deireducazione ha combattuto e superato, sostituendo nella 

vita, e nella scuola, che fa tut t 'uno con essa, al sistema informativo il 

metodo formativo. Il legislatore della Carta della Scuola non ha quindi 

difficoltà a travolgere, con eleganza, l'ostacolo anche in questo campo, 

il più congestionato dalla polemica. 

Il valore educativo dell 'arte ha anzitutto la sua giustificazione nel 

fatto che va riconosciuta la funzione culturale del l 'ar te : la verità sto

rica e umana, che l 'arte non si esaurisce nel piacere soggettivo. Nel

l 'ar te , l 'umanità impara se stessa, rilesse e approfondisce gli elementi 

fondamentali della propria huuianitas. « Il primo ad affermare che 

l 'ar te non è u n prodotto di lusso, ma un bisogno primordiale ed essen

ziale dello spirito, è stato Mussolini. E l'affermò proprio invocando 

un 'a r te del nostro tempo. Di quelFinvocazione l 'arte italiana del dopo

guerra, ancora permeata dell 'aneddotismo ottocentesco, da fittizi este

tismi, da grettezze borghesi, aveva assolutamente bisogno ». L 'ar te è • 

un lavoro serio, faticoso: se al lavoro viene riconosciuta un'assoluta 

validità nella problematica delhi cultura, una squisita funzione edu

cativa, un valore formativo di primo ordine, giacché « esso educa tutta 

la nostra vita e deve liberare tutto il nostro pensiero, per ridargli il 

significato creativo e costruttivo )} (Volpicelli), come non dovremo ri-

' _f 
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conoscere, a l l 'ar te ed alla comprensione del l ' a r te , l iberate da estetismi 

romantici , la stessa somma di valori? Come potrà lo Stato disinteres

sarsene? ce L 'a r te è un valore attuale ed essenziale della personalità 

nazionale e cjuindi del patr imonio ideale d i e lo Stato amminis tra , or

ganizzando e guidando il Popolo. Una politica, che voglia essere vera

mente la organizzazione della vita nazionale in ordine ai supremi fini 

dello Stato, deve curare il fatto arte in tutte le sue manifestazioni: 

spirituali e creative, educative, sociali ed economiche ». (pag . 58) 

Da tale esi;^euza può facilmente sorgere un equivoco : quello che lo 

Stato debba (.( manovrare )) l ' a r te , imponendo agli artisti de termi in t i 

argomenti da (C trat tare », determinati contenuti da realizzare in forma. 

Equivoco, tuttavia, troppo elementare , '^. HUI Quale non e il eiso i\\ io-

sistere: sarebbe ben strana una dottrina che, dopo aver abolito î  ^^ ^ 

[ itino per gli scolari, volesse iiiv orlo i d i artisti. Dice infatti il M 

nistro Bot ta i : ce Noi chiediamo agli artis i dei fatti, il cui impecino mo

r d e non sia inferiore a quello che o î ni fascista porla ne l l ' adempimento 

del suo compito. Non ;di chieJiamo la cronaca ilkistrata dei fatti eroici 

del Fascismo: sappiamo che la nostra realtà è anche la sua realtà e 

vogliamo che l 'artista la legga, n^n nelle pa'^^ine dei quot idi ' 'n i . ^na 

nel l ' in terno della p ro r r i a anima u m i n a . Onesto solt.ìnto noi chiedia

mo agli artisti i tal iani: di essere attori e non spettatori , protagonisti e 

non coro della vicenda epica, drammatica , religiosa di quest ' I tal ia an

tichissima e nuova ». (pag. 89) Quindi , nessuna imposizione, nessum 

preoccupazione: essere veramente fascisti ed essere veramente artisti 

sono condizioni necessarie e sufficienti per fare del l 'ar te fascista. Quali 

siano le forme di cjnesta non è, evidentemente, determinabile a pr ior i . 

L 'educazione fascista non ha eliminato dei vecchi dogmi, soltanto per 

sostituirli con dei nuovi (o con gli stessi vecchi, con etichetta mutata) . 

Essa, come vuol creare e crea l'uomo.^ la cui legge morale non resti 

estrinseca, ma sia proprio l 'at to dell ' individuali tà, che nella determi

nata circostanza della sua vita solleva, come proprio momento ideale, 

una tale armonia di valori e di esigenze, che valga come legge per quella 

situazione individuale, i rr ipet ibi le , incomparabile (legge, che non è 

forma astrat tamente intesa, ma atto propr io in quanto legge, atto che 
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distanzia nella sua unità vitale l'ideale e il reale e perciò assume e 
raccoglie in sé, come responsabilità, le innumerevoli e contrastanti 
oscillazioni con cui la vita percorre e ripercorre tale distanza), cosi 
s'aspetta legitlimamente dall'arte ch'essa non esprima soltanto un'a
stratta sintesi estetica, ma neirespressione includa, come valutazione 
positiva, l'ideale e armonica struttura della civiltà fascista. Come una 
religione positiva non consiste, se non astrattamente, nei dogmi e 

nella liturgia — sebbene ne abbia certo bisogno — ma è tutta la vita 
attraversata dal problema religioso; così il Fascismo, come concreto 
valore individuale, è tutta la vita attraversata dall'esigenza fascista; 
investe quindi tutti i singoli problemi della problematica generale dello 
spirito: anche perciò, e non ultimo, quello dell 'arte. 

Il pregiudizio pedagogico dell'arte è, veramente, frutto d'una si
tuazione mentale preiclealistica: diremo neoclassica. Quando, innanzi 
alla feconda chiarificazione hegeliana l 'arte classica fu assunta come ti
pica, si credette di tjoter fondare su di essa — su quest'arte che aveva 
realizzato nella forma estetica l'idealizzazione della vita, e che era 
stata quindi interpretata come capacità di ce spiritualizzare » la cul
tura — l'educazione, sopra tutto scolastica: escludendo,-o almeno tra
scurando, i moderni. La conseguenza è stata che proprio ai classici — 

vale a dire dell 'arte, le cui strutture sono più lontane, e non solo nel 
tempo, dalla coscienza dei giovani — venne affidata, per questo lato, 
l 'educazione; mentre l 'arte attuale, la più \icina alla realtà spirituale 
ed alle aspirazioni dei giovani, veniva quasi totalmente bandita, an
che dalle scuole, come incapace d'educazione, se non a questa nemica. 
Perturbatrice: seini^re, insomma, dionisiaca, di contro all'apollinea e 
catartica classicità. Il fatto è curioso e yjuò sembrare paradossale; ma si 
spiega, riflettendo che fino a ieri la j^edagogia si è prevalentemente ap
poggiata allo sviluppo dei valori d'intenzione, e non di quelli, per 
così dire, nativi, intrinseci alla personalità. La pedagogia fascista in
vece, se non erro, agisce proprio sul concreto dell'attuale personalità: 
vuol creare e crea uomini vivi, non formule generiche d'un'umanità 
astratta, modellata su scbemi remoti e, perché a quel modo assunti, 
inefficaci. Quindi, come per essa non esiste nessuna reale distanza tra 
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Farle del passato e quella del presente (giacché le forme del passato 

sono davvero arte quando divéu^oiio momenti d'ima coscienza che at

tualmente le vive; e quelle del presente sono arte solo se in esse la sin

tesi estetica rifiuti l 'astrattezza di elementi non storicizzabili, si ponga 

sul piano della concretezza storica) così non v ' è , né vi può essere, scis

sione, e tanto meno antagonismo, tra i valori educativi dell 'arte di ieri 

e di oggi: non potendosi intendere, evidentemente^ come vera educa

zione artistica, quella che non porti ad una cosi concreta coscienza for

male, che possa inverare in se ogni espressione, purché artistica, al 

di fuori d'ogni schema cronologico. 

E ' chiaro, che il problema dei rapnort i fra l 'arte e la Nazione, fra 

l 'arte e lo Stato, fra l 'arte e la politica può così risolversi: perché viene 

impostato negli unici termijii, che ne rendano possibile la soluzione. 

La connessione assoluta tra individualità ed espressione è per Bottai 

una polarità che continuamente si crea. 11 mondo dell 'arte non è la 

posizione dello spirito estetico pu ro : è la determinazione concreta, in 

cui si differenzia il problema estetico nella realtà. Ogni sintesi estetica 

perciò, pur sorgendo da un'esperienza particolare, da uno spirito in

dividuale, subisce la determinazione dei suoi tipici rapporti con la vita, 

con le altre opere, con la tecnica, con le concrete necessità della cul

tura. Voler applicare alle opere d'arte un ideale estetico, comunque 

riformato, non è agire sulla realtà del l 'ar te ; ma solo un imporre ad 

essa un astratto, perciò inefficace « dover essere ». 

Da questi concetti derivano molte conseguenze : per le quali varrà 

meglio r iprodurre le jìarole stesse del Ministro. « Una è l'organizza-

zione della difesa delle oj>ere d'arte nazionali in caso di guerra, e l 'e

ducazione che insegni che il combattente difende, nella Patria, anche 

questi tesori spirituali, espressioni tipiche della civiltà del Popolo cui 

egli appartiene. Po i : un nuovo modo d' intendere la cura dell 'arte an

tica e del Museo, non mero documento, siJòglia esanime, ma attuale 

valore della personalità storica nazionale, nella quale la tradizione è 

viva come una costitutiva premessa eternamente pi'esente; l 'interesse 

che la buona politica non può negare alle nuove tendenze artistiche, 

tutte le volte che esse si concretino in risultati, mostrino una sincera 
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ricerca, rispondano a esigenze attuali e significbino qualcosa ne i ro ra 

presente; l'affermazione del pubblico interesse cui è oggetto l 'opera 

d 'ar te anche se di proi)rietà privata; l'affermazione che è pubblico in

teresse che gli artisti possano serenamente vivere per assolvere alla loro 

funzione che è quella di partecipare alla formazione della civiltà nazio

nale, per cui essi devono essere organizzati e assistiti, prendendo co

scienza, però, che la cura di cui li circonda lo Stato, discende appunto 

dal fatto che si riconosce loro una funzione d'interesse generale ». 

E a buon diritto il Ministro iniò concludere: E ' , questo « un caso 

in cui la politica consapevole risolve concretamente alcuni problemi 

che, nel campo delle idee pure, danno adito a dibattiti interminabili 

e di incerta conclusione...» Le direttive pratiche, infatti , per ciascuno 

dei probemi particolari più su annunciati, non si sono fatte aspettare. 

Anzitutto, è apparsa l 'inderogabile esifienza di un controllo critico as-

soluto, che sceveri, tanto tra le espressioni del passato, quanto, e piìi 

necessariamente, tra quelle di oggi, cfuelle che sono davvero artistiche: 

cioè che « significano qualche cosa », che « partecipano alla forma-

zione della civiltà nazionale ». Organo di tale controllo è divenuta la 

Direzione Generale delle Arti , con i suoi Uffici ( ira cui è slato costituito 

quello per l 'Arte Contemporanea), con la sua nuova rivista, ((Le Ar t i» , 

che risponde appieno a quelle direttive, con la creazione del R. Isti

tuto Centrale del Restauro, che controllerà col suo rigore scientifico 

assoluto i dilettantismi e gli sperimentalismi talora vigenti in (juesto 

campo delicatissimo; con il riordinamento delle Soprintendenze alle 

Antichità, ai Monumenti ed alle Gallerie ed Opere d 'Ar te ; con nuove, 

concrete provvidenze nel settore della Musica, della difesa del pae

saggio, dell 'Urbanistica, delle Mostre, ecc. La riforma si è subito rea

lizzata sul piano legislativo : con una legislazione insieme precisa, in

transigente, e larga di comprensione umana, libera da inutili irrigidi

menti fiscali. La lucida mente di Bottai, che sembra abbia il compito, 

nel continuo fissarsi ed equilibrarsi delle strutture della civiltà fascista, 

di rendere chiari e organici successivamente, interpretando il pensiero 

del Duce, i piani più delicati della vita nazionale (non dimentichiamo 

la parte ch'essa ebbe nella Carta del Lavoro, vera tavola della legge 
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della civiltà odierna, e poi nella Carta della Scuola, la cui fecondità 

si palesa giorno per giorno, vivendo) ha immesso anche nel settore ar

tistico un nucleo di vita coerentissimo: e così provvidenziale, da susci

tare l 'ammirazione e l 'emulazione persino dei nemici del Fascismo. 

Non prima del gennaio 1939, infatti, il recensore del Burlington Ma-

gazine di Londra, esaminando le norme della legislazione fascista delle 

arti , e citando le parole del Ministro: rr Dovunque esista un 'opera d'arte 

assoluta, ivi è un assoluto interesse dello Stato », aggiungeva: « n e s 

suna apologia è necessaria per porre alla testa di questa rassegna la ci

tazione del discorso dell'Eco. Giuseppe Bottai . . . E ' impossibile leggere 

senza grande interesse e non minore ammii'azione tale incisiva presa 

di i>osizione del Governo Italiano nella difesa artistica. Un sistema di 

laissez-faire ha nel passato inflitto danni irreparabili anche alla nostra 

vita artistica... Sottolineiamo l'articolo del Signor Bottai come formu

lante i principii fondamentali su cui quest'organizzazione può e deve 

eseguirsi... » e concludeva: te sarà un giorno veramente felice, quando 

i princijui enunciati da Bottai saranno assunti come base necessaria 

dell 'amministrazione culturale del nostro paese ». (pagg. 37 sgg.). 

E ' , in questo ordine, per noi d'importanza particolarissuna, de

terminante, quanto l 'Autore più volte afferma in relazione àlVordina-

mento dei Musei, ce E' certo... che questo è un problema che va affron

tato^ non solo perché alcune nostre gallerie d'arte antica sono, dal punto 

di vista deirallestimento, hi piena decadenza, ma anche perché, e que

sto è uno dei grandi ineriti del Fascismo.^ la funzione dei musei nel nostro 

Stato è profondamente mutata... » (p^ig* 144) oc Anche la presenta

zione ordinata e perspicua delle opere d'arte nei musei e nelle gallerie 

è un indice della vitalità della nostra cultura. E\ come il restauro, de-

finizione e chiarificazione di valori. Due cose bisogna tenere presenti 

nel mediare^ attraverso il museo, il contatto del pubblico con Vopera 

diarie: che Varte antica, non e una cara, polverosa memoria, ma una 

forza perennemente viva della nostra anima; e che lo studioso d'arte, 

non è il sacerdote d'un oscuro culto di morti, ma Vinterprete qualificato 

di un interesse artistico collettivo. Non è, dunque, soltanto agli stu-
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diosi e ai loro interessi scientifici, ma al gran pubblico e alle sue esigenze 

culturali^ che deve rivolgersi il museo. Ciò non esclude la necessità, che 

alla base di ogni sistemazione museografica sia un' assoluta chiarezza 

scientifica e una precisa esigenza critica. Perché una conoscenza possa 

essere divulgata, bisogna die né sia pienamente dimostrata l'esattezza 

storica. Rigore scientifico nella definizione dei valori e nelVordinamento 

delle opere; semplicità e chiarezza, aderenza alla qualità artistica e al 

significato storico delle opere nella loro presentazione : ecco il program-

ma che ci proponiamo di svolgere nel coordinare sistematicamente Vo-

pera dei nostri uffici nel campo museografico. » (pagg. 143-145). 

Queste parole , delte dal Ministro a clausura di un convegno di 

Soprintendent i , nel quale si ponevano le basi, appun to , per una più 

larga e inù viva interpretazione degli ordinamenti dei Musei, non con

tengono soltanto una dirett iva, clie non può essere ignorata da nessuno, 

e che noi ci proponiamo di seguire in tutto il suo rigore e in tutta la sua 

coerenza: pongono, anche nel campo della tutela del l 'ar te , ciascuno 

di fronte alle sue altissime respousahili là; e valgono, speriamo, a sneb

biare i cervelli di coloro che ancora, in talune oscure zone della pro

vincia, vorrebbero considerare i musei un oc lusso » : mentre debbon 

essere e sono tra i p iù delicalì, squisiti e vitali s trumenti d 'educazione 

' del Poi>olo; e come tali vanno t ra t ta t i : con cura continua, con infinito 

rispetto, con intelligenza amorosa, viva, operante , senza assurde re

strizioni mental i . 

Infine, e non da ul t imo, occorre sottolineare che tutto t|uesto libro 

del Ministro Bottai è un l ibro di profonda umani t à : un libro cordiale, 

che si pone subito al di sopra d'ogni polemica contìngente, quale troi^po 

spesso ancor oggi persiste ar ida, puntigliosa, e alla fine fastidiosa anche 

più che inut i le , nelle cose d e i r a r l e . Un lil)ro di battaglia e di fede, 

nel quale gli artisti i ta l iani : tutti coloro che anche nel l ' inquieto mondo 

del l 'ar te lavorano, soffrono, combattono, sentono subito dalle prime 

righe parlare la voce dell 'amicizia col timbro della sincerità ; ma infles

sibilmente nemico degli infecondi e degli infingardi: tanto di quelli che, 

vivendo in margine al travaglio creativo del nostro tempo, ne raccattano 

e ne sfruttano le espressioni decadute a moda, quanto di quelli che ri-
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parano la loro pigrizia sotto il gonfalone protettivo d 'una malintesa tra

dizione. Che sono^ poi, due aspetti d 'una sola miseria, prima che arti-

stica, morale; due maniere per sottrarsi a quella milizia, che è il co

mandamento del più profondo gentimento umano, e della volontà del 

Fascismo. ^ 

1940. 

SERGIO BETTINI 

^ Queste righe erau già composte quando usciva, eu a Primato y> e su c< Le Arti » (III, 3, 
Febbraio-Marzo 1941, pp. 153-158) l'articolo, divenuto in breve famoso. Fronte dell'Arte, 
scrìtto dal ministro Bottai alla vigilia della sua partenza per il fronte come comandante di 
un reggimento di Alpini. Lo scritto ribadisce in forma singolarmente decisa e appassionata 
le idee espresse in et Politica delle Arti »: e non ripete codeste idee ma le matura, portandole 
più innanzi^ chiarendone la profonda radice entro lo spìrito della nostra guerra passata e 
della nostra Rivoluzione e di questa nostra guerra di oggi; illuminandone il valore concreta
mente positivo (il solo storicamente positivo) nella feconda dialettica culturale (feconda ap
punto perchè dialettica) nel sistema dell'Asse. L'articolo — la parola sembra straordinaria
mente impropria in questo caso — non si riassume; bisogna leggerlo, sentirlo, e direi 
gridarlo — se esso, dopo avere suscitato la nostra commozione più intensa e la nostra parte
cipazione più immediata e piena, non le inquadrasse subilo nella disciplina d'un imperativo 
morale: « I n queste ore sature di destino e deserte di rettorica tutte e sole le energie nazio
nali devono essere in linea .... C'è il mondo da liberare da un vecchio equivoco e bisogna 
che ciascuno si liberi, con un alto di coscienza, da tutte le tracce dei vecchi equivoci. In 
certo senso, ogni coscienza d'uomo è un fronte di guerra ». 

(( Un'arte italiana esiste, e l'abbiamo difesa. Ora le compete una posizione avanzata nella 
grande offensiva, che l'ordine nuovo porta all'antico. La battaglia degli artisti d'oggi non 
sarà così facilmente esclusa dalla tradizione degli artisti dì domani ». 
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L ' A R C A D I R O L A N D O DA P I A Z Z O L A 
r 

S U L S A G R A T O D E L S A N T O 

Il monumento che Rolando da Piazzola, celehre giurista dello 
studio padovano negli anni attorno al '300 ^, costruì « sibi et suìs » 
sul sagrato del Santo, è una chiara opera gotica dei primi decenni del 
trecento, come è dimostrato dall'arco a sesto acuto dell'edicola sorretta 
davanti da due colonne e dietro appoggiata al muro che copre l 'arca, 
oltreché dall'iscrizione e dalle notizie storiche. Invece il sarcofago, 
poggiato su due lastre di marmo in taglio e addossato al muro, già ai 
primi studiosi di cose d'arte medioevale a Padova, nel secolo scorso, 
apparve prohlematico. Si trattava di definire se il suo evidente aspetto 
tardo romano, o, per usare le parole del Gonzatì ce dei bassi tempi », 
significasse che esso era stato scolpito effettivamente in epoca romana, 
o se invece si dovesse considerare una nuova prova del sopravvivere 
attraverso il medio evo della maniera antica. 

Il Gonzati ^ lascia la questione in sospeso: (c il sarcofago si appa
lesa di stile antico, tanto per l 'urna quadrilunga sorretta da due pila
strini, quanto pei casti adornamenti che serenamente l 'abbelliscono. 
Entro piccole nicchie emisferiche mostra ai lati estremi due gemetti 
piangenti, però rozzamente scolpiti: I mascheroncini, gli encarpi che 
sporgono a mezzo rilievo dai fianchi, il genio alato scolpito sul lato 
del pilastrino a sinistra e infine il coperchio acuminato onde è pro
tetta l'arca medesima con gli acroteri ai quattro angoli, tutto si ri-

^ Su Rolando da Piazzola vedi G. GIRARDI, Rolando da Piazzola, Padova, Drucker 1909 
" La Basilica del Santo, l i , Padova 1853, pag. 29, e tav. 

19 



chiama al gusto romanico n. Al quale però si contrappone il gotico, 

che gotico è il ce tabernacolo sorretto dalle colonne, e più di tutto » 

si noti ce l 'edicola che culmina il monumento ». E conclude: c< Giusta

mente potè osservare il Selvatico che cjuesto sepolcro si avvicina non 

poco alle forme romane. Siccome poi è manifesto che esso veniva scol

pito nel secolo XIV '' ne deduciamo una prova novella a favore della 

.sentenza di quell i che col cav. Corderò opinano non essersi mai spento 

del tutto, nella penisola, il sentimento della romana archi tet tura. Se 

pure dire non si voglia, come fecero taluni, che questo sarcofago, in 

quanto ha di antico, sia un raccozzamento di part i architettoniche ro

mane dei pr imi secoli cristiani ». Il giudizio del Gonzati è (juindi del 

lutto incerto. 

Il Selvatico, citato dal Gonzati , nella sua opera rimasta mano

scritta ce Sul l 'archi te t tura padovana del Sec. XIV (pag. 14) ce lo direbbe 

(il sarcofago) antico in qualuncjue par te lo si esamini, se non fosse 

l ' iscrizione che lo fa della metà del sec. XIV ». Anni dopo però lo 

stesso Selvatico, pubblicando la sua Guida di Padova (1869) r i torna 
— I j 

sull 'argomenlo e dopo aver rit:>ortato, a spiegare l 'aspetto romano del

l 'a rca , la solita opinione alla quale gli studiosi dell 'ottocento sembrano 

part icolarmente aftezionati, del sopravvivere cioè attraverso il medio

evo delle forme classicde, r iprende l ' ipotesi ultima del Gonzat i : ce ve

dendosi ai fianchi genietti a bassoiìlievo posti di traverso quando do

vevano star r i t t i , viene il sospetto clje questo sepolcro sia composto di 

part i tolte ad uno di ben più antica data ». 
r 

Veramente non si tratta di genìelli , ma di uu genietto scolpito 

sulla lastra di marmo messa in taglio a re^ercre il sarcofago a destra. pl.V, « .̂ ^j,pV>.-V^ ^ . ^ « . - ^ w . . . j ^ 

e ttuesto pezzo è certamente antico. L ' ipotesi però non fu seguita da 

uno studio preciso e la questione r imase sospesa. Difatti il Girardi 

nell 'opuscolo citato su Rolando da Piazzola fa ancora fede alla vec

chia opinione del Selvatico dicendo (pag. 82) che il sarcofago r appre 

senta un r i torno trecentesco alle forme romane . I genietti della fronte 

L L 

^ SI basa evidenleinenle sul solo crilorio epigrafico. Sul sartofagu e rìscrizione di Rijlarulo. 
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e il coperchio sarebbero così imitazioni deirantìco, mentre le due teste 
scolpite ai Iati del coperchio sono romaniche ed è romana la lastra di 
sostegno di destra sulla quale è scolpito il genietto funerario. 

Dopo del Girardi il Ronchi nella sua Guida di Padova (1920) 
accenna al sepolcro di Rolando come « sepolcro adattato nel secolo 
XIV ». Giudizio preciso anche se necessariamente non approfondito. 

Il sarcofago, scolpito sulla faccia e ai due lati, è come sì è detto, 
addossato al muro, così che non si può affermare con sicurezza se sia 
scolpito anche sulla faccia posteriore. Il pesante coperchio a tetto con 
embrici e tegole e quattro grossi acroteri d'angolo si rivela subito lavo
rato nel trecento perchè, come già osservò il Girardi, ha scolpite sui 
due frontoncini laterali, due teste del Redentore trecentesche. Inoltre 
anche la qualità del marmo appare leggermente diversa da quella della 
cassa. Non è da escludere però che si sia ultimato nel trecento un co
perchio di sarcofago antico trovalo non finito; perchè il tipo del tetto 
coi quattro acroteri potrebbe essere benissimo romano. 

La cassa è sicuramente in un sol blocco il che esclude l'ipotesi che 
essa sia ricomposta di più pezzi. 

La facciata è decorata da due cornici sui lati superiore e inferiore, 
ai due spigoli sono due pilastrini sormojitati da capitelli che però non 
arrivano a sostenere la cornice superiore, ma lasciano tra capitello e 
cornice un leggero margine. 

La parte centrale della faccia è occupata da una grande lastra ag
gettante, decorata sui quattri lati da una cornice, sulla quale è scolpita 
l'iscrizione di Rolando da Piazzola in bei caratteri trecenteschi. 

Ai due lati della lastra iscritta è l'elemento più propriamente 
^ 

scultoreo, due archetti, decorati a cornice (modo di origine siriaca) e 
sorretti da colonnine lisce con base e capitelli corinzi, che incorniciano 
due gemetti funerari simmetrici in posizione che a prima vista si direbbe 
di passo o quasi di danza, con una gamba che regge il peso del corpo 
e coU'altra incrociata. Essi tengono in una mano non la solita face 
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arrovesciata, motivo assai piti comune anzi abituale nei geni funerari , 

ma il pedum sorta di gancio o bastone ricurvo proprio dei satiri e dei 

cui agresti e che si trova anche in altri esèmpi funerari '^, nell 'altra 

mano tengono una corona o piuttosto un cestello per le offerte. Questi 

geni sono pagani e il sarcofago è quindi pagano. . 

Non vi è dubbio che questa faccia anteriore, meno riscrizione, sia 

antica. La lastra su cui è scolpita l'iscrizione è cosi rilevata che non si 

può pensare sia stata raschiata per sostituire una iscrizione antica con 

l 'attuale di Rolando da Piazzola. Piuttosto si deve pensare che il sar

cofago sia stato trovato nel trecento senza dedica e che la dedica sia 

stata aggiunta sulla lastra già pronta per riceverla. Infatti su tutta la 

faccia anteriore non è traccia di ritocchi meno forse qualche levigatura. 

Che il sarcofago sia stato lasciato incompleto dallo scultore antico 

è sicuramente provato dalla decorazione sulle due facce laterali. 

La rappresentazione su queste due lastre è identica, un festone a 

forte rilievo, a forma di scudo, entro il quale è iscritto un leone ram

pante ; motivo araldico, anche nella forma del festone, senza dubbio 

trecentesco. 
ri 

Anche qm\ come per la grande lastra iscritta della faccia anteriore, 

si deve escludere l 'ipotesi che una primitiva scultura sia stata raschiata 

per sostituirvi la nuova. Questo porterebbe infatti ad abbassare i l li

vello del piano delle due lastre laterali che invece, così com'è ora, è 
I 

esattamente quale lo aveva concepito il primitivo scidtore, e di questo 

abbiamo un'esatta conferma nei pilastrini d'angolo tra le due facce 
+1 

laterali e l 'anteriore che sono antichi e clie segnano il giusto livello 

oltre il quale la decorazione scultorea non avrebbe dovuto esorbitare, 

specie in quest'epoca in cui, come la scultura della faccia anteriore 

dimostra, il rilievo perde il suo risalto e tende a diventare una schiac-
ciato. 

Le facce laterali, probahiìmente soltanto sbozzate dallo scultore 

antico, furono del tutto scolpite nel trecento. 
ì^-> 

L 

^ DARE ivin ERG-SAI. IO, voce Pedum. Esempi di satiri col pedum, Esle. PROSDOCIMI. Guida 
breve, p . 45, n. 201. FERRI, Arte rom. sul Reno, p . 72. BRUSIN, Aquileia, Fig. 22. 
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A questo r iguardo è interessante notare che i due pilastrini che 

dovrebbero fare angolo fra le pareti laterali e quella ora appoggiata 

al muro , per quanto siano fatti ad imitazione degli anter iori , si rive

lano trecenteschi, perchè i loro capitelli a differenza dagli antichi che 

sono a due ordini di foglie trilobe dure e appunt i te , sono a un ordine 

solo di foglie più mosse. Anche copiando, Tarligiano trecentesco non 

ha saputo nascondere, in questo particolare, la sua mano. 

Inol tre i pilastrini non sono collocati esattamente sull 'angolo, ma 

oltre ad essi, le facce laterali continuano per un breve listello non lavo

rato fino al punto in cui il sarcofago s'inserisce nella parete . Questo 

fatto sembra escludere che la faccia ora appoggiata alla parete sia 

scolpita, elle in tal caso sarebbero stati fatti, e al loro posto, i pilastrini 

d 'angolo. 

L 'adat tamento trecentesco è stato dunque eseguito tenendo esatto 

conto dell 'at tuale destinazione del sarcofago. 

Lo stile e l 'epoca del sarcofago si jjossono studiare (tuindi solo sulla 

decorazione anteriore. 

Il rilievo, sia delle ]>arti architettoniche che delle figure, è basso. 

I due archetti non hanno la finizione di creare una zona d 'ombra dalla 

quale emerga la statua acquistandone risal to; il gusto coloristico dei 

sarcofagi che si rifanno al tipo* di Sidamara e qui ormai lon tano; la 

parte architettonica non è piìi in funzione di sfondo rispetto alle figure, 

ma figure e archetti vengono in sujierficie collo stesso eguale e modesto 

rilievo e sono tracciati con un disegno chiaro e semplicissimo in cui 

ogni ampollosità decorativa è scomparsa. Le colonnine non sono a 

spirale, ma lisce e i caiiitelli hanno un disegno rigido e quasi sujìer-

ficiale. 
E ' vivo il senso della ehiaia part i tura archileltonlca, ma nel limi

tarsi della parte scolpita ai due arclietli laterali coi geni e nell 'ampiezza 

della lastra per l ' iscrizione, si riconosce la tendenza a sostituire a un 

gioco più mosso di architet tura e scultura, un ri tmo pacato e largo. La 

stessa decorazione architettonica non accentua le linee di forza del sar

cofago, ma tende a diventare pura decorazione, perchè, come si è visto, 
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i pilastrini d'angolo non arrivano a sostenere la cornice superiore, ma 

restano interrotti e inutili nella loro funzione di elementi portanti . 
+ 

Anche se poggiano ancora sulla base, gli archetti e i geni accen

nano a perdere la loro consistenza plastica, e la parti tura euritmica e 

simmetrica della composizione si deve attribuire più alla forza della 

tradizione che ad un impulso veramente attuale e anche questa compo

sizione andrà perdendo del suo valore plastico per diventare sempre 

più elemento disegnativo. 

I gemetti a prima vista si direbbero in atteggiamento di danza per

chè toccano appena terra e il loro corpo si presenta quasi di profilo, 

si tratta invece di una variante della solita posa dei geni funerari che 

tengono una gamba incrociata davanti all 'altra in attitudine di riposo 

o dì abbandono, variante che ci dà la misura di quanto ci si sia allon

tanati in quest 'opera dalla plasticità della tradizione classica. E ' inte

ressante vedere come il genio funerario diventa genio volante nella 

vera arte provinciale nel monumento di Vindobona "*. 

Senza arrivare a tanto i gemetti del monumento di Rolando sono 

però frutto della stessa tendenza. 

La part i tura architettonica del fondo a due archi ricounette que

sto sarcofago al gruppo che fa capo al sarcofago di Spalato ", colla 

differenza che nel sarcofago di Spalato la zona centrale, dov'è in que

sto di Padova l 'iscrizione, è occupata da u n arco iscritto in un frontone 

e retto da due colonne. 

II sarcofago di Spalato si rivela precedente a questo nel contrasto 

d'ombra e luce creato dairarchi tet tura e nella pesantezza e ricchezza 

delle modanature; già però le figure sono male equilibrate rispetto 

all 'architettura e il celebre motivo dei fanciulli raccolti intorno ai due 

coniugi, col loro esorbitare dall ' inquadratura stessa non ha più quel 

valore di scansione esatta che era degli esempi tradizionali. 

" ZiNGLHLE, Jahresheftc, 1922-24, p . 230 e segg. - FERBI, Arte romana sul Danubio, p . 138, 

fig. 161-162. 

« VENTURI, I, p . 178 - GAKRUCCI, V, Tav. 299 - WILPLRT, I, Tav, CXXXII. 
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Nel lato dello stesso sarcofago di Spalato col genietto funerario 

appoggiato alla face, è un maggiore equilibrio tra la figura e la sua 

cornice architettonica, anche perchè qui lo scultore non ha dovuto af

frontare il problema delle t roppe figure della parete anter iore ; e il 

genietto stesso solidamente appoggiato sulla gamba portante e sulla 

face rovesciata, e ancora plastico, ci offre un efficace termine di con

fronto per valutare la leggerezza dei gemetti del l 'arca dei Da Piazzola, 

Lo stesso schema architettonico del sarcofago dei Da Piazzola si 

trova in una fronte di sarcofago romano del museo lapidario di Mo

dena ^ colla differenza anche qui , che invece della lastra centrale per 

l ' iscrizione abbiamo, nel sarcofago di Modena, un attico retto da due 

colonne entro il quale è stata posta l ' iscrizione dedicatoria dei Valentini 

quando il sarcofago fu riutilizzato nel 1600. Ma la cornice superiore 

della lastra, liscia e semplice, i due pilastrini la teral i , la stessa ampiezza 

dell 'attico centrale (che anche in origine sembra fosse destinato a 

contenere l ' iscrizione) rispetto ai due archetti , fauno questo sarcofago 

singolarmente vicino a quello di Padova. So])rattutto è identico nei due 

sarcofagi, il fare semplice e largo del l 'archi tet tura e delle due figure 

sotto gli archett i , la semplicità della decorazione, così lontana dalle 

pesanti modanature traforate del sarcofago di Spalato, il nuovo rap-

porto tra figura e archi tet tura, i?er cui arco e figura si unificano in uno 

stesso piano a creare un disegno equilibrato ma freddo. 

Identico come architettura all 'esempi are di Modena è il sarco

fago, trovato a Lambra te del Museo del Castello Sforzesco di Milano . 

Anche questo fu rilavorato " e fu cancellata l ' iscrizione che, a detta 

del Wilpert , occupava la zona centrale sotto l 'a t t ico. 

Certo la rozzezza delle figure sotto le nicchie, specie della figura 

femminile fanno pensare ad un 'opera barbarica e tarda , ma il Wilper t 

stesso non scenderebbe nella datazione oltre al TV secolo. 
r 

Non c'è dato di affermare con sicurezza d i e il sarcofago sia stato 

' VENTURI, I, p . 217. 

» CASTELFRANCO, Notizie d. Scavi, 1905, pp. 76-78 - WILPERT, l i , Tav. CCXXXVII 

« WILPERT, II, p . 335. 
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ri lavorato in periodo barbar ico, ina il disegno architettonico così de

ciso e accurato ci sembra contrasti con la rozzessa delle figure; alcuni 

elementi nel copercbio convalidano questa ipotesi e ì capitelli soltanto 

sbozzati, provano che anche questo sarcofago fu lasciato incompleto 

dal suo p n m o scultore. Il motivo architettonico della lastra anter iore , 

anche per il modo della lavorazione, non sembra possa essere datalo 

di molto posteriore agli esempi di Padova e di Modena. 

II sarcofago di Padova si rivela u n poco posteriore a quello di 

Modena per i genietti leggeri e per il fatto notato dei pilastrini d'angolo 

che non toccano la cornice rivelando cosi la loro funzione ormai esclu-

sivamente decorativa. 

Lo schema della parete anteriore colla grande lastra centrale de

nuncia già chiaramente la tendenza a quel l 'annul lamento della par

a tu r a architettonica in una parete liscia, che sarà caratteristica dei sar

cofagi ravennat i del pieno IV secolo. Di una simile part i tura della faccia 

anteriore con la grande lastra per l ' iscrizione fornisce un bell 'esempio 

il sarcofago di Sirmium a Vienna^" per quanto in esso il carattere ])ro-

vinciale sia reso evidente dallo schiacciato del rilievo oltre che da altre 

caraneris t iche. 

I confronti e le osservazioni fatte ci permettono dunque di assegnare 

il sarcofago di Rolando alla fine del TU secolo o al tirincipio del IV, 

cogli ultimi sarcofagi pagani at tr ibuendolo ad un ambiente artistico 

locale in cui qualche elemento di carattere provinciale non riesce a 

prevalere sulla grande forza della tradizione. Il parallelo stringente che 

si può fare col sarcofago di Modena e, per r a rch i t e t tu ra con quello 

dì Milano, dimostra che queste forme sono caratteristiche della valle 

padaiia. 

Durante il IV secolo l 'ar te dei sarcofagi, rappresentata soprat

tutto a Ravenna , abbandona di preferenza la par t i tura architettonica 

o, se la mant iene , ne cambia il senso. Gli esemplari di Padova e di Mo

dena sono l 'ul t ima trasformazione dello stile del sarcofago di Spalato 

" FKmu, Arte Romana sui Danubio, p. 297 
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perchè mantengono all 'arcata la funzione di incorniciare una figura. 

Invece nei sarcofagi ravennati (es. sarc. di Onorio nel mausoleo di 

Galla Placidia o sarc. di Sant'Apollinare in Classe • Venturi I - pag. 

203 e 218) anclie se l 'arcata rimane, rimane con funzione esclusiva-

mente decorativa e non racchiude più una figura, ma un simbolo: una 

croce, una palma, un agnello, disegnato tutto secondo il nuovo stile 

decorativo, allungato e fine ma equilibrato ancora in un perfetto ritmo 

unitario. 

Quando questo equilibrio della migliore epoca romana l'avennate 

si sarà rotto, il motivo dell ' inquadratura architettonica ricomparirà 

ancora ad es. nel Sarcofago dell'Arcivescovo Felice in Sant 'Apollinare 

in Classe (VII sec ) , dove l>erò i motivi architettonici non hanno di

verso valore delle pecorelle e delle croci,, sono cioè pure sigle rit>ortate 

sul fondo dall 'horror vacui dello scultore barbarico e dove quel tanto 

di schema unitario che occorre rimane ed è dovuto soltanto alla grande 

forza della tradizione. 

Oltre al sarcofago vi sono in questa tomba altri due pezzi antichi 

che meritano un cenno, la lastra col genietto che regge il sarcofago a 

sinistra e che, come s'è visto, per essere messa di traverso, si rivelò 

subito un pezzo antico reimpiegato; e l'edicola murata a coronamento 

del frontone della tomba, che è un'edicola funeraria romana in cui i 

due coniugi furono adattati a rappresentare 3. Francesco e Santa Chia

ra come risulta anche dall'iscrizione che vi fu apposta nel trecento ^ . 

Il genio funerario alato scolpito sulla lastra è di tipo molto più 

(c classico )> dei gemetti del sarcofago, si appoggia col gomito destro a 

una colonnina e tiene le gambe nella posizione di riposo, canonica per 

i geni funerari, e ha nella mano sinistra la face rovesciata e ap]>oggiata 
a terra. Dietro al genio è tracciato con pochi tratti sommari un pan
neggio o sorla di manlello clic gli fa da fondo. 

" GHIRAUDINI, 7 momimeììli amichi nell'arte del llitutacimejito, tUscorso, 1907, p . 8. 
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Lo stesso genio funerario appoggiato ad una colonnina è ad esem
pio su di un cippo funerario della Collezione Estense di Vienna ^ .̂ Il 
cippo è sormontalo da una piramidetta con due leoni accovacciati ai 
lati. Questo tipo è comune e si può supporre che anche la lastra di 
Padova sia proveniente da un simile piccolo monumento funebre per
chè, dato anche che la lastra ha una cornice sui quattro lati, non ap
pare possibile che essa possa essere parte di un sarcofago. 

E ' difficile poter proporre con sicurezza la data di un monumento 
che per il tipo iconografico e per lo stile, è cosi comune ed esteso an
che cronologicamente, ma certo questo genio ancora così solido e pla
stico, con un modellato assai più vivo dei geni del sarcofago, appartiene 
ad un ambiente artistico che non conosce ancora la tendenza cosi spic
catamente anticlassica che è documetata dal sarcofago e gli è quindi 
di molto precedente. 

L'edicola sepolcrale dei due coniugi, murata sopra l 'arcone, è 
scolpita in un blocco di granito e ha una base dov'era l'iscrizione dedi
catoria originale e le due lesene ai lati della nicchia. Il frontoncino che 
risulta tra il tetto e l'arco della nicchia è decorato con due uccelli (forse 
pavoni) affrontati ad un vaso centrale. Ai due lati del tetto sono due 
leoni accovacciati, anche questo motivo assai frequente nei monumenti 
funerari. I due lati dell'edicola sono decorali con un ramo d'edera che 
sorge da un vaso; sul ramo è appoggiato un uccello. Il motivo è ripro
dotto eguale sui due lati. 

Le due figure nell'edicola furono tanto rimaneggiate nel trecento, 
quando furono ridotte a rappresentare San Francesco e Santa Chiara, 
che non si può più farsi un'idea del loro siile originario : presentano 
però un carattere notevole, non sono di prospetto, ma di tre quarti. 
La stessa profondità della nicchia anche se fu abbassata nel trecento, 
il disegno delle foglie piuttosto fine e facile anche se reso rozzamente, 
fanno pensare ad un lavoro dei primi secoli dell 'Impero. 

Questa stele cosi rielaborata richiama due altre simili edicole 

adattate a rappresentare Enrico IV e Berta e collocate una sulla porta 

'^ FKURI, Arte Romana sul Danubio, p . 328. 
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esterna del Vescovado ^̂  e un altra nell'atrio del Palazzo vescovile, en
trambi i monumenti legati al ricordo delle beneficenze di questo impe
ratore verso il Vescovado di Padova e anche a leggende locali ^''. 

Abbiamo cosi un gruppo di monumenti cìie ci documentano come 
fosse usanza frequente nel medioevo di adattare monumenti romani, 
che il terreno di Padova forniva in abbondanza, ridedicandoli a nuovi 
scopi. Questa abitudine, che portò ad un diretto contatto con opere 
antiche anche durante il medioevo, non mancò certo di avere la sua 
importanza a Padova che sarà uno dei più vivi centri umanistici del 
Rinascimento. 

1941 

ALESSANDRO PROSDOCIMI 

^^ Giudicata opera del IV secolo dal GHIRARDINI, 1. e. 
•̂̂  SELVATICO, Guida, p . 230. 
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UN BELL'ESEMPLARE DI SCULTURA EBURNEA 

DEL SECONDO PERIODO BIZANTINO 

AL MUSEO DI PADOVA 

A proposito di scultura hizantìna sì usa r ipetere l'affermazione 

che essa, dopo la contesa iconoclastica, ahbia cessato interamente di 

p rodur re opere a tutto tondo. E ' un er rore . E ' vero che, finora, non 

s'è ritrovata nessuna statua del tempo, ed è anche vero che, dopo il 

concilio di Nicea ebbe condannato la piena rappresentazione plastica 

di Cristo e delle persone sacre, la statuaria cadde in disuso. Ma ab

biamo qualche rara notizia, che ci attesta la continuità della tradizione. 

Codino riporta che una statua di bronzo fu eretta da Costantino VI 

(780-797) a sua madre I rene . Simeone Magister parla di un 'a l t ra statua 

bronzea, nel Senato, rappresentante un Vescovo; della statua di Salo-

mone, che Basilio aveva posto nelle foiulazioni della Nea per scara

manzia ; e d 'al t re sculture esistenti nel nuovo Palazzo di Basilio, il 

Kenurghion, e ne i r a t r io della stessa Nea ' . Il continuatore dì Teofane 

cita numerose staine, poste da Costantino Porfirogenito nel Tetraconco 

dell 'Apostolo Paolo e nel Cubicolo dei diciannove letti , in Palazzo '̂  ; 

ecc. Nulla di tutto questo s'è conservato; ma la sua esistenza tra l 'Ot

tocento e il Mille va tenuta presente : essa contribuisce a spiegare la 

cosiddetta resurrezione della tecnica del modellalo, e il nuovo tipo di 

bassorilievo, che si diffonde nel l 'ar te bizantina a part i re dal secolo X. 

^ CoDiNUS, De origine Cunstantinopolis, p . 62. 
^ SiMEON MAGISTER, Storia di Basilio I, in : G. P . Ridiier , Quellen, p . 358, 363. 
^ THEOPHANES CoNTiNTJATUs, |ih. IV, De Const. Porph., p . 4-19, 450. 
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V ' è , insomma, anclie nella scultura, pur attraverso la crisi iconocla

stica, la stessa continuità dì linguaggio che s'è notata nella pi t tura e 

nel mosaico. ' Anche le fonti iconografiche sono le stesse. V ' è anzi

tutto la tradizione iconica, conservatasi nei conventi orientali e costan

tinopolitani (Studion, Vlacherue), la quale determina soprattutto i 

rilievi a figure singole, specialmente quelli rappresentant i la Vergine., 

secondo i tipi iconografici preferiti , V 'è poi , come nella p i t tura , l 'a l t ra 

corrente, affine a codesta, di derivazione minialuristica : la quale , ela

borandosi , si fìssa nelle rappresentazioni delle K Feste » religiose. V ' è , 

infine, la corrente cosiddetta i^rofana, che risponde alFattcggiamento 

umanistico della cultura aulica bizantina in periodo macedone»- co-

mneno. Per ciascuna s 'hanno esempii numerosi , tanto nella scultura 

di rilievi marmorei , quanto in quella, da questa malamente disgiunta 

in manual i ed anche in pubblicazioni specifiche, dei rilievi eburnei . -

Al di sopra, poi , di codeste distinzioni, permane anche nella scultura 

la fondamentale dialettica, sempre viva nel linguaggio bizant ino, e 

d 'origine romana, tra espressione aulica ed esi)ressione volgare o pro

vinciale : quest 'ul t ima ingloba numerosi elementi occidentali, postbar-

barici , penetrat i profondamente nel tessuto bizantino durante la crisi 

dell ' iconoclastia. 

Questi schemi, aridi ed esteriori finche si voglia, sono tuttavia 

indispensabili per porre dei punt i fermi, sui quali tentare una classi

ficazione sistematica della grande massa dei monument i scultorei, finora 

considerati con troppa indistinzione. Dobbiamo a Goldschmidt e 

Weitzmann l ' impresa i^iù seria in questo ordine : limitata però — se

condo un metodo che, per se, non può essere che lontano, dalla critica 

concreta — ai soli oggetti di avorio '. E ' , comunque, dal loro monu

mentale e benemerito lavoro, che occorre prendere le mosse. 

Essi dividono il totale degli avorii bizantini del secondo periodo 

in due grandi classi: cassette e rilievi. - Tra le cassette, appartengono 

•' Cfr. BETTINI, J.a pUlura bizantina, II p.-. i Mosaici, voi. I I (Firenze, 1939). 
* GoLDsciiiMiuT A. ^EiiZMANN, Die hyzantìiiischvji ElfenbeinskulpUiren des XXIII lahr-

humhris. I l voli., Berlino 1930-1934. 
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al X sec. alcune conservate al Metropolitan Museum di New-York 

ed al Victoria and Albert di Londra ; le quali traducono in scultura 

scene tratte dalle minia ture del Rotulo di Giosuè. Sono quindi di quella 

corrente che s è detta miniaturistica : in essa è da porre anche il pan-

nello del Museo Civico di Bologna, rappresentante Mosè e Aronne, 

ispirato dalla miniatura di qualche Ottateuco. Stilisticamente si legano 

a questo gruppo le cassette del Museo del Castello a Milano, dell 'Ar

chivio di Esslingen, di S. Victor a Xanten, del Musée de la Ville ad 

Auxerre , tutte del X s e c ; più tarde (pr ima metà dell 'XI) sono senza 

dubbio, pur continuando la tradizione « miniaturistica )), la cassetta 

con scene bibliche della Badia della Trinità a La Cava (da mettersi in 

rappor to col frammento con sei Santi del Museo Civico di Bologna), 

quella con Guerrieri e scene mitologiche del Metropolitan di New-

York , ecc. - Assai scarsi, più tardi , e i>rovìuciali, sono i monumenti 

di scultura in marmo, che possono essere messi in relazione, per pari 

ispirazione miniaturistica, con codesto grupi)o di avorii : si può citare 

il fregio, del sec. XIII , di Santa Sofia a Trebisonda, rappresentante 

storie di Adamo ed Eva, trat te, con ogni probabili tà — come le scritte 

che accompagnano e spiegano i rilievi — dalle minuia ture di qualche 

Bibbia siriaca; e forse i fregi scolpiti all 'esterno della chiesa di Juriev-

Polski (Russia), raffiguranti un vasto ciclo iconografico, e di fattura 

certamente russo-caucasica ^. 

Torniamo alle cassette eburnee . Lasciamo da parte un gruppo, 

frutto di botteghe assai mediocri e correnti (a cui appartengono esem

plari al Louvre , X s e c ; a Balt imora, coli. Walters, X s e c ; a Parigi , 

Pet i t Palais, coli. Duthui t , sec. X-XI; a Venezia, Correr, sec. X-XI; a 

Par igi , colL Le Roy, sev. X-XI; a Vienna, Kunsthist . Mns. , s e c XI ; a 

Liverpool, Museo, sec. XI ; ad Arezzo, Museo Civico, s e c XI; a Bolo

gna, Museo Civico, s e c XI ; a Bologna, Museo Civico, sec. XI : affine 

al l 'esemplare d 'Arezzo, probabilmente della stessa bottega; a Londra, 

' La classificazione, ohe qui si offre al lettore, segue soltanto nella misura che s'è creduta 

accettabile quella offerta da Gol(!s<;hmidt e Weitzmann. 
^ cfr. BitKHiEH, IM sculpture ot ies arts mineiim byzantius (Paris 19361, p. 19. 
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Victoria and Albert, sec. XT-XII; a Leningrado, Eremitaggio, sec. XI-
XII; a Madrid, Museo Arqueologico, sec. XI-XII; e infine a Roma, f;;ià 
coli. Stroganov, sec. XIII: probabilmente di fattura italiana) e pas
siamo alle cassette appartenenti a botteghe auliche, le quali esprimono 
con purezza e completezza maggiori il linguaggio raffinato della Ca
pitale. 

Anzitutto, del X s e c , v'è la famosissima cassetta Veroli del Victo
ria and Albert di Londra, con rilievi di scene mitologiche: alla stessa 

F 

bottega di corte che Peseguì, press'a poco nello stesso tempo, appar
tengono con ogni probabilità la cassetta del Museo Archeologico di 
Cividale e quella del Bargello di Firenze (coli. Carrand). Affini, ma 
più tardi, sono gli esemplari di Novgorod, S. Sofia (sec. X - prima metà 
XI); di Parigi, Museo Clnny (sec. XI); di Palermo, Cappella Palatina 
(sec. XI-XII): appartenenti tutt 'e tre, probabilmente, alla stessa bot
tega; di Pisa, Museo Civico (sec. XII : di qualità assai alta); di Capo-
distria, Duomo (sec. XII); di Ravenna, Museo (sec. XII): ambedue di 
qualità alquanto inferiore; di Ivrea, Cattedrale (sec. XII): con aggiunte 
occidentali. - Particolarmente notevoli sono le due placche, parti d'una 
cassetta, del Palazzo Ducale di Pesaro, raffiguranti storie di Adamo, 
opera di raffinata bottega aulica: una d'esse, quella con la cacciata di 
Adamo ed Eva dal Paradiso, fu copiata nel 1186 da Bonanno nella 
porta di bronzo di Pisa: e ciò illumina sul valore di ispirazione che tali 
opere, facilmente trasportabili, dovettero avere per gli scultori occi
dentali: pari a quella che le miniature, le icone e i mosaici portatili 
ebbero per i pittori. Come queste piccole opere pittoriche, infatti, 
furono spesso proiettate in scala maggiore sulle pareti affrescate o 
mosaicate delle chiese, così quei rilievi vennero riportati in marmo, 
e diedero origine ai numerosi pannelli, infìssi a decorare gli esterni 
dei templi: e, se spesso si tratta di vere opere bizantine, altrettanto 
spesso sono scultori italiani a copiare in grande i piccoli rilievi giunti 
da Costantinopoli: talvolta è difficile distinguere l'opera italiana, spe-

* cfr. BOTTINI, Appunti per lo studio dei mosaici portaiili bizaniini, in: «Felix Rayen' 

na », 193B, I, p. 35 sgg. 
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cialmente veneta, dalla bizantina. Da cassette eburnee a soggetti mito

logici, per es. , derivano con ogni probabili tà molti dei pannell i infissi 

in San Marco a Venezia, ed altri altrove. A Venezia, sono gli episodii 

delle Fatiche di Ercole (per es. , Teroe d i e porta le spoglie del leone 

Nemeo e le presenta ad Eur is teo: un frammento dello stesso soggetto 

è al Museo Bizantino di Atene), il mito di Alessandro, ecc. ; a Torcello, 

dove anche i famosi plutei derivano da cassette eburnee , il piccolo 

pannello r iadoperato per Tambone, rappresentante l 'allegoria dell 'Oc

casione (Kairos) ha la stessa origine; al Museo d 'Atene è il mito di 

Giasone che soggioga un toro, o quello del Centauro che suona, ecc. ; 

al Museo di Berlino (proveniente da Tusla in Asia Minore), il basso

rilievo che mostra un guerriero inseguito da un cinocefalo, ecc. - P iù 

numerosi ancora, come vedremo, sono i pannell i marmorei derivati 

non da cassette, ma da vere luccole icone eburnee . 

Infine, tutto un gruppo di cassette d'avorio rivela fortissimi in

flussi postbarbarici : e non è improbabile che molti dei suoi esemplari 

siano stati eseguiti in Occidente, sopra tutto in Italia. Tra questi , ba

sterà citare quello del Museum of Art di Cleveland, con scenette e 

particolari decorativi di assai probabile derivazione i tal iana; altri a 

Leningrado, Eremitaggio; a Darmstadt , Landsmuseum: a cui si legano 

placchette già a Roma (coli. Stroganov), a Milano (Museo del Castello), 

a Parigi , Lione, Berl ino, Balt imora, Reims, ecc. Sono tul l i dei secoli 

XI-XII: dello stesso tempo, e della stessa corrente, è la cassetta nu

ziale di Palazzo Venezia a Roma: certo eseguita in provincia, sebbene 

sia arduo decidere se si tratti di provincia artistica orientale ( in questo 

caso, Armenia) , od occidentale ( in questo caso, Italia). - Una cassetta 

del Museo Civico di Bologna ed una della Cattedrale di Sens possono 

rappresentare questa corrente provinciale nel periodo di trapasso tra 

il sec. XI e il XII ; mentre tale maniera , in pieno sec. XII , è documen

tata dal l ' esemplare del Duomo di Wuerzburg, a cui si legano, per 

restare in Italia, quello già Stroganov a Roma e soprattutto quelli in 

S. Giovenale a Orvieto, nella Cattedrale di Anagni , nel Museo di Ra

venna : eseguiti con ogni probabili tà in Italia (cfr. la cassetta di Ra

venna coi rilievi di Fidenza). 
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Di maggior interesse, forse, per il nostro particolare assunto, sono 

i r i l ievi: vere icone, o trit t ici , di avorio. Goldschmidt e Weitzmann li 

dividono in cinque gruppi fondamental i : il gruppo pit torico; il gruppo 

di Romano; il gruppo dei t r i t t ici ; i l gruppo di Niceforo e il gruppo 

orlato. - I l gruppo pit torico, che è quello di origine più antica (X 

s e c ) , e s'affianca alle cassette di stile « miniaturistico », deriva le 

sue composizioni, appunto , da codici miniat i . Caratteristica di molti 

tra i suoi migliori esemplari è una sorta di baldacchino a traforo 

o di cornice a pergolato, che sormonta e circonda il soggetto. Ad esso 

gruppo appar t iene la Dormitio Virginia della l ibreria di Stato di Mo

naco: avorio che, sebbene con ogni probabili tà fosse in origine la 

parte centrale di un trit t ico, fu poi usufruito come coperta di un ma

noscritto datalo al regno di Ottone ITI (983-1002) . Esso ci dà quindi 

un termine cronologico (inizii del s e c XI) oltre il quale è difficile 

spingersi per i lavori di questa serie. Alla quale appartengono, tra i 

migliori esemplari , l 'avorio con le Palme al Museo Federico di Ber

l ino, il trittico del Louvre, ecc . : in Italia basti citare il Sant'Alessio 

del Museo di Castelvecchio a Verona, la Natività del Museo Cristiano 

Vaticano, il S. Teodoro e S. Giorgio del Museo Archeologico di Venezia 

(questi u l t imi , tut tavia, di fattura più mediocre). - Nel corso del sec. 

XI la corrente « miniaturistica » ha ancora vita in provincia : esempi, 

per l ' appun to provinciali , sono i due Santi a mezza figura del Museo 

Cristiano Vaticano e le « Feste » di Monaco^ parte di un trittico riado

perato come copertura d ' u n manoscritto databile tra il 1052 e il 1078. 

E ' interessante notare , che talvolta gli scultori di Costantinopoli non 

dovettero ispirarsi soltanto a miniature bizantine, ma anche a minia

ture occidentali, carolinge e ottoniane. Ciò spiega il particolare carat

tere della famosa rappresentazione dei Quaranta Mart i r i , di cui s 'hanno 

due esemi:)lari: uno al Museo Federico di Berl ino, l ' a l t ro , come centro 

di trit t ico, all 'Eremitaggio di Leningrado. Alla loro volta tali rappre

sentazioni eburnee non furono senza effetto sulla stessa p i t tu ra : e valga 

l 'esempio dell'affresco, al tr imenti del tutto inspiegabile, di Vodoca in 

Macedonia, rai>presentante appunto i Quaranta Martir i . 

Se la determinazione di codesto a gruppo pittorico » è accettabile, 
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più difficile riesce capire su quali elementi Goldsclimidt e Weitzmann 

si fondino per introdurre le altre quattro suddivisioni. E ' , per esempio, 

secondo me evidente clic il gruppo di Romano e il gruppo di Niceforo 

formano un solo complesso di opere eseguite dalle medesime botteghe 

di corte (quelle stesse, inoltre, che produssero le cassette V e r d i , quella 

del Bargello a Firenze, ecc.); che il gruppo dei trittici invece non è 

affatto un complesso omogeneo, ma comprende opere che van poste, o 

nella serie narrativa ce pittorica », o in quella aulica Romano-Niceforo; 

che infine il gruppo orlato è produzione di botteghe provinciali (Gold-

schmidt si oppone all 'opinione di varii autori, ch'esso sia di produzione 

italiana; ma che riveli fortissime infiltrazioni occidentali mi sembra 
p 

indubbio). 
Particolare attenzione merita il complesso comprendente i due 

gruppi Romano-JNiceforo: produzione di botteghe di corte, nelle quali 

il Iraltamento di motivi, di tradizione iconica, mi sembra del tutto ana

logo a quello che già misi in luce nei mosaici del tempo. A tale com

plesso vanno senza dubbio ascritte alquante tra le migliori sculture 

eburnee d'ogni epoca. Precede forse nell 'ordine cronologico — seb

bene d'assai poco — la fase, detta « gruppo di Romano », in base al 

nolo rilievo del Gabinetto delle Medaglie a Parigi, rappresentante 

Cristo, che incorona un imperatore Romano ed un' imperalr ice Eudos-

sia. L'opinione, che identificava l ' imperatore in Romano IV (1068-1071) 

deve lasciare il campo all 'altra, assai più legittima, che si tratti di Ro

mano II , il quale fu sposato, nel 944., da suo nonno Romano Lecapeno 

con Berta di Provenza, che ebbe pure a Coslautinopoli, il prenome di 

Eudossia. Tutto il grui^po va quindi attribuito, non alla fine del sec. 

XI, ma alla metà circa del X: ciò che è anche confermato dal rilievo 

del Museo di Mosca, rappresentarne Cristo che incorona imperatore 

un Costantino, con ogni probabilità Costantino Porfirogenito (912-

959). A scuola aulica della metà del X s e c , dunque, appartengono il 

famoso trittico di Harbaville al Louvre, il trittico con la Deisis e Santi 

di Palazzo Venezia a Roma, quello del Museo Cristiano Vaticano; quel

lo con Costantino ed Elena del Gabinetto delle Medaglie a Parigi; quello 

del Museo Britannico; i pannelli rappresentanti le « Feste » del Duomo 
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di Milano; il Cristo della coUez. Gualiuo a Tor ino ; l 'Ascensione del 

Bargello a Fi renze , ecc. - Del resto, anche la dilTerenza di tempo tra 

il « gruppo di Romano » e il a gruppo di Niceforo » è illusoria. 11 

secondo gruppo infatti prende Jiome dal noto reliquiario della vera 

Croce conservato nel Convento dei Francescani a Cor tona: reliquiario 

elle, secondo l ' iscrizione, sarebbe apparteniì lo a INiceforo Foca (963-

969), e si dovrebbe quindi porre uella secondo metà del sec. X. Ma 

sappiamo clie il pr imo possessore del prezioso oggetto, che già aveva 

apparteiruto al tesoro di Santa Sofìa a Costantinopoli , fu Costantino 

Porfìrogenilo : e così cade anche la distanza cronologica tra i due 

gruppi. 
D'al t ra intonazione stilistica e d 'a l t ro tempo (fine sec. X) è invece 

il complesso di avorii , che comprende la Madonna del Museo di Cleve

land (già Strogauov, Roma), a cui si uniscono altri esemplari : in Ita

lia, gli otto Santi in due pannell i del Museo Floridiana di Napoli (ope

ra i^erò mediocre) e, sopra tut to, l 'avorio assai fine di Zuglio in Carnia, 

rappresentante Gesù e la Crocifissione^ e da cui derivano altre scul-

l 'Ue: ad es . , quelle della « pala d 'oro w di TorcelJo. - [.a maniera si 

continua noi nel sec, XI, al quale è assegnabile, tra molti altri , il pan

nello col Giudizio Universale del Victoria aifd Albert dì Londra : inte-

re?sante perché probabi lmente derivato da una famosa icona aulica e. 

a sua volta, non senza rappor to col mosaico dello stesso soggetto a Tor-

cello. "̂ Ed anche qui v ' è tutta una serie di opere di probabile fattura 

provinciale: moltissime icone eburnee con Madonne di vario t ipo; un 

frammento di Ascensione del Museo Cristiano Valicano; i due pannelli 

con le « Feste D del Museo del Palazzo Ducale di Pesaro; - ancora più 

decisamente provinciale (probal)ilmente dell 'Asia Minore) è il copri-

libro con l 'Ascensione e la Pentecoste del Museo Cristiano Vaticano. 

Infine, il trittico frammentario della Galleria Estense di Modena, con 

la minuzia delle sue sedici scenette cristoiogiche, la moltiplicazione 

'" ct'r. BKT'IIÌM, J.u (]ccor(izÌini<' iniisìvti ti Toicvìlo, in: « Tors-cllo » (Venezia, 1910) 
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delle figure, gli evidenti influssi i taliani, va considerato, insieme con 

altre poche, ciberà tipica del periodo paleologo (inizi del 1300). 

Quest 'ar ido elenco è indispensabile per mettere dei punt i fermi, 

sui quali poggiare un 'a t tendibi le classificazione degli avorii bizantini 

del secondo periodo, e per giungere quindi ad un meno sommario e 

generico esame della intera scultura bizantina del tempo. E ' infatti 

evidente che lo strumento più valido da noi posseduto per lo studio 

dei rilievi marmorei , è offerto appunto dal confronto coi rilievi eburnei , 

dei quali abbiamo potuto fissare la cronologia e l ' intonazione stilistica. • 

Frat tanto è chiaro che molti pannell i marmorei figurati, che si trovano 

in Italia, sopra tutto a Venezia, sono copie o imitazioni, t rat te da avorii 

costantinopolitani: esempi tipici la ( (Madonna dello schioppo » o la 

(C Madonna del bacio » a S. Marco, ecc. Ma vi sono anche sculture, 

che dobbiamo ri tenere bizantine autent iche: \)ev lo studio di queste 

sopra tutto ci soccorre il confronto con gli avorii , integrato dall 'esame 

di quel poco che c'è rimasto di (( grande scultura J). 

Il c( pezzo » più famoso, e certo più significativo, di questa, è il 

grande rilievo del Museo Ottomano, rat)presentante una Madonna fram

mentar ia , in atteggiamento di Orante (fig. 1) trovata nel 1920 a Co

stantinopoli, sul luogo dei Monastero di Mangana, e senza dubbio ap-

t>artenente a (luesto edificio. Il quale fu fondato da Costantino Mono-

niaco tra il 1048 e il 1054: il rilievo è quindi databile press 'a poco a 

questo tempo. Esso rappresenta quanto di p iù raffinato si possegga di 

scultura marmorea b izant ina ; e, con gli avorii del gruppo Roniano-

Niceforo, di circa un secolo antecedenti , e della stessa intonazione sti

listica, s'unisce a darci un ' idea abbastanza chiara della scuola di scul

tura propr iamente aulica della seconda età del l 'oro. Alpatov ^̂  ha pa

ragonato (iuest 'Orante coi rilievi, da tempo noti , di Ber l ino , prove-

" in Rcprriorium fiir Kunslwisscnschaft, 1928, voi. 49, p . 66. • Cfr, aiutile "W^ULFF, Bcsch-
reibung dor Bìldworke dor chrisllichcn Epocheu e WULFK, Byzaiuinische Kunst (Hdbch d. 
Ktìlw.); DiEHL, Manuel, TI, f. 315; DII:Z-DKMUS, Byzanlìnc Mosaics in Grecce (1931), p . 11; 
TALBOT RICK, Byzaniine Art (1935) lav. 28, ecc. 
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nienti da Costantinopoli (quar t iere Sulu-Mouaslir) e appar tenent i al 

XII sec. (fig. 2); ed ha attribuito la decisa differenza di stile tra questi 

e quella alFesistenza contemporanea a Bisanzio di botteghe di diverso 

• - ^ M ^ 
^•A 

k. iiOL-Uiu .̂ .u 

VK;, 7 - TcsTA DI iMi>L:iaTOKj': ( M U S K O DÌ Ì ÌEULINO) 

indirizzo. Ne i rOran l e dei Mangana egli riconosceva quel vero stile 

bizant ino, che dovevano pure aver rappresentato i mosaici perdut i 

delia Nea; e noi , ora che la r ipul i tura di Santa Sofia ha messo in luce 

r iquadr i musivi, che dobbiamo ritenere del tipo di quelli della Nea, 

gli diamo pienamente ragione. - Sulla base di questi monument i pos

siamo giungere a maggiori specificazioni. Anzitutto escluderemo dalla 

produzione propriamente costantinopolitana, per assegnarli a botteghe 

provinciali , alcuni rilievi esistenti in Grecia (Natività del Museo Bi

zantino di Atene; bassorilievo di Episcopi in Tessaglia; Arcangelo Mi

chele di Volo : fig. 3); all 'Eremitaggio di Leningrado, al Louvre , ed 
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anche a Venezia (Bat tesimo; Madonna e Santi a S. Po lo : con scritta 

greca, ma probabilmente rimaneggiali da artisti venet i : figg. 4 , 5), ecc. 

Assegneremo invece alle boUeghe coslantiuopolitane più rigide e sche

matiche, produttr ici dei rilievi di Berl ino, le due figure della Catte

drale di Caorle, il r i tratto di imperatore in campo Angaran a Vene-

zia (fig. 6), il quale d 'a l t ronde si lega con una testa di steatite del X 

sec. a Berlino (fig. 7), il Battesimo del Musée des Antiquités de la 

Scine - Infér ieure a Rouen , ecc. • E alle raffinate botteghe auliche 

potremo attr ibuire alcune sculture a Venezia, le quali sembrano rilievi 

eburnei tradotti in marmo in scala maggiore : alcune delle Orant i , per 

es. , e la Deisis (che è proprio l ' ingrandimento d ' u n avorio del gruppo 

di Romano) in S. Marco (fig. 8) o l 'Annunciazione, a torto trascurata 

finora, a S. Giovanni e Paolo (fig. 9 ) : la quale mostra^ nella grande 

raffinatezza dell 'ambiguo modellato, nelle « classiche » e delicate pie

ghe delle vesti, gli stessi caratteri del l 'Orante di Costantinopoli e dei 

rilievi eburnei di scuola autlica della metà circa del X secolo. 

A questi ajìpunto ci gioverà ora r i t o rna re : e particolarmente ad 

un esiguo gruppo, tra essi, at tr ibuito, per la sua altezza stilistica, ad 

un maestro : il quale sarebbe dunque l 'unico — e il maggiore — 

tra gli scidtori bizant ini , la cui iiersonalità sia possibile in qualche 

misura ricostruire attcavecso le opere. Ma è forse piìi prijdente r ima-
fcf 

acre , per esso, nella generica determinazione di scuola bizantina di 

corte, lavorante a mezzo il sec. X. TI gruppo, che si inserisce nel più 

largo comt^lesso della serie degli avorii di Romano-INiceforo, comprende 

anzitutto la splendida Madonna di Utrecht , alla quale si uniscono, a 

mio vedere, per stile, la Madonna del Metropolitan di New-York, quelle 

di Amburgo, di Berl ino, di Londra, e inoltre l ' in terno del trittico va

licano (fig 10), il trittico di Parigi , uno di Dresda, il S. Giovanni 

Battista e Santi di Liverpool, e il S, Teodoro e Santi di Londra . E ' 

a questo gruppo ai)punto che si può avvicinare l ' icona eburnea con 

la Madonna Odighitria, jiosseduta dal Museo Civico di Padova (fig. 11) 

e finora sfuggita alla catalogazione degli specialisti, persino agli infor

ma tissimi Goldschmidt e Weitzniann. Tuttavia si tratta del miglior 

13 cfr. S. CASSON, A Byzautiiw Master, in : Burlington Maj^azine. Aprile 1935, pii. 67-68.: 
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I U;, 1 7 • MADONNA 

(ERLANCEN, DIIUJOTECA UNIVEUSITAIUA) 

FIG. 18 - MADONNA 

(rARI{;i, BIDEIOTECA D E U - ' A U S E N A L E ) 

FIC. 19 - MADONNA 

(l^AIUCr, [SIOLlOTKrA NAZIONALE 

F U ; , 20 - MAooNNA ( P A R I C I , I .OLIVUE) 



FI*;. 21 - MAiJowNA (]ìAJMiii:m:A, MUÌHL:O CIVICO) F K ; . 22 - MADONNA ( AQD ISCHAJN A, TÎ SOIIO DUOMO 
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esemplare del genere che si conosca: e liasterà, per esserne certi , con

frontarlo, non solo con le reiilìclie occidenlali, per es. di Osnabrueck 

o di Parigi (figg. 12, 13), o con le ripetizioni ])rovincìali posteriori, 

talora di grande rozzezza, di Bamberga o di Lipsia, di Londra , di Er-

langen o di Parigi (figg. 14-20), ma anclie con sculture, clie dobbiamo 

credere propriamente coslanlinopolìtane : per es. quelle di Bamberga, 

o di Aquisgrana, o di Maihingen (figg. 21-23), le quali s'avvicinano 

assai al rilievo di Padova, pure r imanendo ad esso evidentemente in

feriori. 
r 

A sua volta, la Madonna del Museo padovano non raggiunge l 'al

tezza degli avorii del te maestro di UttecLt »., ©ebbene la sua maniera 

ne derivi. Data tuttavia la fama, e la diffusione enonni dei tipo icono

grafico dei rOdigbi t r ia nelFar te bizant iaa , e proprio in (.[uesta inter

pretazione, non è eccessivo pensare clie sia effettivamente esistita un 'o 

pera del ce maestro di L'treclit » di questo s(tggelto. Di essa, la Vergine 

del Musco di Padova sarei)be verosimilmente una replica, al pari delle 

altre citale dianzi, d i e tutte derivaiui snanìfestatnente dallo stesso pro

tot ipo: creato, è da credere, dalla i-aifìnatissima bottega (propr iamente 

imperiale) d 'onde uscirono la Madonna di Lt iecbt e le altre sculture 

affini. Ma la reiilica certo, p iù vicina all 'originale, tra quante finora si 

conoscano ^̂  

1940. 

SKRG!O B E T T I N I 

^" Poiché siamo in tenia, ricliìanio l'ailenzione sopra un rilievo hi /anl ino poco nolo, e 

assai fine, esistente a Padova, muralo soito il portico della casa al n . 1 a di via Dondi del

l'Orologio. 

RappresoMla in Madonna, di lipo Vlacliornitissa fin f oranie », col Bind)o in medaglione 

sul petto) ed è Iratla evidentemente da un avorio. E' opera, con o^nÌ probabilità, del periodo 

paleologo; della seconda metà del sec. XIV. 
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LA PITTURA DELLA SCUOLA DEI BATTUTI 

A CONEGLIANO 

Della ce veneranda scuola di Santa Maria dei Bat tut i )) a Cone

gliano ha narra to la storia da par suo Vincenzo Botleoii nel 1904 \ F u 

la più ricca, la più benefica e una delle più anticlie del luogo. Sorse 

ÌLI seguito al diffondersi del Bat tut i , parlit i come ci narra il Muratori 

nei suoi Annali d^ltalia, da Perugia ^. Non ne impedì il fiorire la con

danna di Gregorio X nel Concilio di Lione, per cui si ebbero «verbera-

torum scholae » o « bat t i torum scholae » per tutta r i l a l ì a : in Pro

venza, in Germania e persino in Polonia. Treviso e Conegliano furono 

fra le pr ime città del Veneto ad accoglierle; e, secondo il Botteon, 

Conegliano precederebbe per la fondazione, avvenuta nel 1272, pas-

salo il fanatismo del bat t imento, mentre a Treviso non sarebbe sorta 

che nel 1279. 

Dapprima ebbe una sede in presti to, nella chiesa di Santa Maria 

di Monte, dei benedett ini pomposiani ; ma, a par t i re dal 1348, ne volle 

una propr ia , e allora se ne incominciò la costruzione.: « n u n c incepta » 

dicono le vecchie carte. Né sì restrinse alla erezione della Scuola, ma 

elevò accanto a se anche un tempio; entrambi finiti nel 1354, dopo 

gravi controversie col Parroco della Pieve di San Leonardo in Castello, 
I 

ciie temeva per la sua autorità e per i suoi provent i . 

^ V, BOTTEON, Congregazione di Carìtìi ed Istitun pii rhiniii in Conciliano (Conegliano 

1904). Da pag. 5 si parla della a veneranda Scuola di S, Maria dei Baiuui », 
^ L* A, MURATORI, Anmdi iV Italia, voi. XI, pagg. 134-135, 
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Mentre la Scuola rimase strutti\ 'amente quella cJie era stata all ' ini

zio, solo via via accogliendo le pi t ture e le decorazioni che anche oggi 

in gran parte l ' adornano, la chiesa, separatasi per divenire la sede della 

matrice dal titolo di San Leonardo in Castello, venne totalmente rin
novata nel 1756. 

FIG. 1 • PIANTA DELLA SCUOLA DEI BATTUTI A CONECLIANO 

Alla separazione e soprafì'azione successe poco dopo, nel tempo 

napoleonico, la soppressione, e la Scuola^ anpoUaiata con la sua vasta 

e smilza struttura sul portico prospicente la chiesa, nonostante la grazia 

delle sue sette trifore gotiche, oltre a due balconi con poggiolo, e gli 

affreschi interni e della facciata, quest 'ul t imi eseguili nel 1595 da 

Lodovico Pozzoserrato, cadde nel l 'abbandono : tanto da servire nel 

1807 ai detenuti , e nel 1848 da caserma per i soldati. Solo negli ul t imi 

tempi fu risarcita dalla Soprainlendenza ai Monumenti di Venezia, con 

la r iaper tura delle intere finestrelle ad arco rotondo e col riatto del 

pavimento. 

Il piano che qui offriamo ci dimostra che il vasto ambiente era 

un tempo diviso in due soli van i ; uno amplissimo, che rappresenta la 

sala delle r iduzioni, e uno più piccolo, a seguito della sala, destinata 

al capitolo (fig. 1). Un terzo vano è stato però ricavato tardivamente 

nel l 'ambiente maggiore, di modo che soltanto la sala delle riduzioni ci 

si presenta quasi al completo nell 'aspetto antico, con le sue vecchie 

decorazioni pit toriche, di cui particolarmente par leremo, e con l 'an-

V. BOTTEON, 1. C. pag. 11. 
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tico soffitto a piccoli lacunari , spartito da correnlini decorati, chiuso 

da due cornici a cordone tutt 'at torno e raccordalo al muro da un 'ampia 

elegante sgusciatura. 

Per studiare la decorazione interna, dedicata alla vita di Cristo, e 

rappresentata da circa trenta grandi affreschi disposti fra le finestre, 

oltre ad altri minori che ne decorano i timpanetti e gli sguanci, biso

gnerebbe incominciassimo dalla parete terminale, che sta dì fronte al 

Capitolo, e chiude ora la stanza ricavala tardivamente dalla sala delle 

riduzioni. Possiamo precisare, con molta probabilità, negli anni in cui 

sì dipingeva la facciata della Scuola da parte del fiammingo - veneto 

Toeput , ossia il Pozzoserrato, di cui abbiamo fatto parola. Spettano 

infatti al suo tempo gli affreschi rinnovati nel locale così ricavato, oltre 

ai due primi nei lati maggiori della Sala delle riduzioni, per chi la con

sideri in relazione alla porta di accesso. 
r 

Ma a noi preir.e parlare ormai delle altre pitture parietali che 

l'dornano la scuola già sulle arcatelle della prima hifora della Sala delle 

Riduzioni, come ci si presenta oggi, subito dopo lo scomparto primo, 

che abbiamo assegnato con Pultimo al 1595 circa, anno delle decora

zioni di Lodovico Pozzosecralo ]ier la facciata della Scuola, 

Sulle arcatelle dunque della prima trifora vediamo rappresentato, 

con poche figure ma perspicuamente, la Presentazione al Tempio, la 

Circoncisione e l 'Annuncio a Giuseppe. Graziose pit ture, di un colore 

chiaro nelle carni, chiuse da rapidi segni, che continua, tanto nello 

scomparto maggiore vicino, diviso in due scene rappresentanti il Mas

sacro degrinnoceuti e la Fuga in Egitto (lig. 2); quanto sulle arcatelle 

della trifora seguente, ove si notano compendiati in piccole storie, la 

Dispirta di Gesù nel tempio e la Vergine e San Giuseppe che lo cercano. 

Si tratta di un gruppo chiaramente uniforme, non diffìcile da in

dividuare, sìa per mezzo di raffronti particolari, clie per via del carat

tere generale delle pi t ture. Questo carattere generale e dato dal disegno, 

piuttosto ondulante e morbido, dal colore anch'esso dolce e roseo, e 

da certi accenti lombardi, per intenderci, borgognoneschi, ben palesi 

specialmente nella Strage degl 'Innocenti; composta con indiscutibile 

bravura e chiarezza, e senza troppe urla, entro il non grande r iquadro. 
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Ma è la Fuga in Egitto che ci offre un raffronto cliiaridcatore, in netta 

colleganza con lo stile; cioè la corrispondenza precisa con una tela di 

ugual soggetto che la critica ha da tempo assegnato ad Andrea Previ

tal i ; pittura pubhlicata e illustrata dal Suìda nel Belvedere di Vienna, 

sino dal 1929 '. 

FIG. 2 - A. PREVITALI - STRACE DEGÙ INNOCENTI E FUGA IN EGITTO (CONECLIANO, BATTUTI FILIPPI 

Per cercare di stabilire per altre vie a chi esso gruj)po appartenga, 

ritengo utile considerare che Conegliano era cittadina sulla via di Vit

torio Veneto e di Belluno. Può ([uindi essere considerata una tappa per 

gli artisti che vi si trovassero a lavorare. Ora è ben noto a tutti che la; 

chiesa di Santa Maria del Meschio a Ceueda, la qnale, insieme a Serra-
r 

valle, forma la moderna Vittorio, possiede il capolavoro del tempo 

veneziano e forse di tutta la carriera pittorica del bergamasco Andrea 

•" W. SuiDA, Die Ruhe mi} Flucht nnch Aegypten von A. P . , «Be lvede re» 1929 - pagg. 

108-109. Il pacsiiggjo flella Fuga in Egilfo di Conegliano, nella parte sinistra, è tolto di peso 

da Giulio Campagnola (Pastori - luv. V i l i • KIUSTEF.LER, Graphische Geselhchaft, Berlino, 

1914). 
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Previtali : la pala fleirAiinuncTazione. In essa egli si dichiara discepolo 

di Giovanni Bellini, anche se pinttosto di accenli teneramente carpac-

cesclii, volti ai georgico e al descrittivo, con il darle nno sfondo aperto 

sopra un ampio jìaesaggio, e col presentarci la bella stanza rinascimen

tale del jniracolo, con la dolce minuzia amorosa di chi sente la poesia. 

FIC. 2 BIS - A. PREVITALI - MADONNA TBA S. ANDREA E S. AUGUSTA (SERRAVALLE, PALAZZO CIVICO) 

non solo delle figure, ma di ogni cosa che si presti alle trasfigurazioni 

del colore. 

Ma c'è di p iù ; si potrebbe infatti obiettare che una pala non oc

corre sia dipinta sul luogo, al quale è facile j)ortarla tii fuori; e appunto 

quell 'appello a Giambellino si può supporre significhi la sua nascita 

sotto lo sguardo incitatore del maestro insigne. Ma a Serravalle, cioè 

nella jiarte più montana della nuova Vittorio, e precisamente nell 'an

tico palazzo della CoTnunità, c'è un affresco nella loggia che non ha 

data (data la quale negli altri due dipinti che lo decorano ci porta in

vece oltre il 1510, che è Tanno del ritorno del Previtali nella nativa' 

Bergamo), ma offre tutto il carattere di quest^ultimo, e certo non spetta 

a Francesco da Milano, di cui avremo presto l 'opportunità di chiarire 

l 'ar te mezzo veneta e mezzo lombarda, ben più lombarda ad ogni modo 

di quanto non sia nel bergamasco. Rappresenta la Madonna col Bam

bino, con un ramo d'ulivo in mano, clic pare voglia offrire, con Pac-
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compagno di Sant 'Andrea e delia vergine serravallese Santa Augusta, al 

podestà del tempo, inginoccìiiato ai piedi del trono ''. (Fig. 2 bis). Le 

figure compongono un semplice insieme sul tipo solito del Previtali , 

sebbene la tecnica dell'affresco abbia suggerito al maestro la libertà 

di porre dietro alla scena sacra un libero paesaggio, molto caratteristico 

FIC. 3 - A. PREVITAH • LA MERCANZIA ( A F I - R E S C O ) (BERGAMO, PALAZZO SUAHDl) ARTI CRAF., BERGAMO 

della sua maniera, e di gonfiare gli abiti per raggiungere la grandiosità 

decorativa conveniente alla tecnica brava e al luogo aperto. C'è quindi 

tutto un lato inesplorato dell'attività del Previtali, la quale ce lo di

mostra maestro ancbe in questo campo; e ci rende inclini ad assegnargli 

anche le tredici lunette oggi nel palazzo Suardi a Bergamo, ma traspor

tatevi da una villa chiamata la Zogna. Rappresentano le Arti liberali, 

con accenti vicinissimi ai quattro famigerati pannelli della National 

^ cfr. « Vittorio Veneto », 1938, pagg. 78 sgg. Gli affreschi più tardi sono riprodotti a 
pagg. 78-79. 
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Gallery di Londra, e recano la sigla P . A. ; in quanto alla data non può 

portarsi a dopo il 1612, del pari segnata, in uno scomparto, anno in 

cui il Lotto appare a Bergamo, e che quindi ne va escluso. Si ricordi 

poi elle la villa della Zo<i;ua apparteneva in origine ai Casotti, mece

nati del Pi'evilali; come apparteneva agli stessi anche il palazzo in città, 

KIC, -1 - A. l'ItEVITAI.I - I.A PASTOIilZIA ( A F F U I Ì S C O ) ( H E U C A M O , PALAZZO SUAIÌDI) ARTI GRAF., BERGAMO 

in via Pignolo, ora Bassi-Ratgheh, contenente altre quattordici lunette, 

con scene mitologiclie, tratte talvolta da Marcantonio; come Lucrezia 

romana, la quale, per mezzo della stampa, ci permette di portare la 

scric intorno al 1510, a cui essa appartiene. Al pari che per il ciclo 

della Zogna, già assegnata al Previtali dai Frizzoni, siamo di fronte a 

un complesso, trattato hravamente, sebhene forse non senza l ' inter

vento di aiuti. Da connettersi (l^er quanto si può dire dopo i restauri), 

anche per i grotteschi a quanto è apparso in nn altro palazzo di via 

Pignolo architettato dall ' Isabelle. (Figg. B-4) . 

"̂  Per la InhliofAraiia sul IVcvilali limaiuìo al Thiontr-Bcckor f.exikon • XXVI - 1932. Per 
gli aUreschi si vSr. FiLOtoi.o. Una villa bergamasca: la Zogiui^ in «Eiuporiunu) • XXXIII - p . 477. 
Essi tnosuano chiara V influenza del Lolto e dì Giorgìone, di modo che sono agevoli Ì con-
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Andrea Previtali fu quindi affrescante e affrescante generoso e 

vario. Riesce utile e piacevole poterlo cogliere nella scuola dei Battuti 

di Conegliano, forse agl'inizi di questa sua attività tutta da rivalutare, 

in un tempo che deve essere fissato intorno al 1500. 

Nato nel 1480, poiché aveva ventiquattro anni quando dipingeva 

lo Sposalizio di Santa Caterina di Bergamo, ne contava ventidue allor

ché fece la prima opera datata, che è anche uno dei suoi migliori dipint i : 

la Madonna del Museo Civico di Padova, ove pare di cogliere già as

sieme all'influenza del maestro, quella del condiscepolo genialissimo 

Giorgione. Se in quell 'anno il Previtali era tanto innanzi, si deve pen

sare fosse alle sue prime armi a Conegliano, dove il lombardismo è più 

evidente e predomina quel fare descrittivo e georgico che trionfa ancora 

neirAnnunciazione della chiesa del Meschio (fig. 5). La uniformità 

stilistica del gruppo accennato non continua nelle due storie seguenti; 

anch'esse raggruppate fra una trifora e l 'al tra. Rappresentano le Nozze 

di Cana e la Moltiplicazione dei pani , dopo la predica alle turbe. Non 

che il divario sia molto fra queste pitture e le altre, ma è chiara in esse 

la mancanza degli elementi lombardi, sempre palesi invece al fondo 

dell 'arte del Previtali ; per cui restano solo i veneti. Ma questi sono di 

un accento piìi antico, d 'apparenza forte, in realtà assonnata, la quale 

ci porta, non tanto a Venezia, laddove già si fucinavano le gloriose for

tune pittoriche di Giorgione, ma in quella ritardata cittadella del man-

tegnismo che era rimasta Padova fino ai primi del Cinquecento. Tutto 

1 armamentario tecnico e pittorico è proprio dell 'ambito cocciuto pata

vino, ipnotizzato dalla prima attività di Andrea ' . Si consideri la tinta 

fronti con i prelesi quattro pannelli altribnitìgli alla Nadonal Gallery di Londra [The Bur

lington Magazine - 1938 - p . 33). Vanno tiuindi po.sii iniorno al 1S12, rosne abbiamo det to; 
mentre non rividuiio clie il Previtali preloltesco ^ìi aifresclii del Palazzo Bushi-Railigeb, e i 
.simili del Palazzo Gruiardi-Maffcis, sede del Circolo Artistico, nella slessa via del Pignolo 
(fot. de i r Istituto l i . di Arti Grafiche: 889, 890, 891, 892, 893, 894, 895, 896, 897, 898, 899, 
900, 901, 902, Wi, 904, 905 e 494). Si aggiunga a quanio è detto nel Kijnstlerloxikon, B. 
BEHIÌNSON - Piittire il. del Rinuscimenio, Hoepli , Milano, 1936 e I. KuNZi-:, A rediscovered 

piclnrc. by A. CordugUaghi, in « Tlie Burlington Magazio'i w, 1937, 

^ Si veda, per Jacopo da Monlagnana, spec. A. VENTUIU, Storia dell'arte ital. VII, 1914, 

e anche, per l 'abbondanza delle riproduzioni e per l 'ultima bibliografia, A. MOSCHETTI, in 
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rossigiia delle carni, usata più quale bruni tura che quale colore, per 

impolpare il disegno, severo seppure spenlo, delle figure clie affollano 

le due scene sopra uno sfondo zoppicante e cacciato in alto, che si riduce 

al tipico gruppo di cascinali in legno peculiari delle incisioni di Giulio 

Campagnola per la Moltiplicazione dei pani , e a meno ancora "; a 

FIC. 6 - JACOPO DA MONTAI NANA - NOZZE DT CANA E l'UEDlCA 111 <; | Ì ;SÙ (CONrXLIANO. BATTUTI) FII-Il ' l 'I 

qualche accenno di monti e di casali per la Nozze di Cana. Paesaggio 

intravisto al di là dell 'adorna ma sbilenca sala quattrocentesca, chiusa 

da una volta a botle a lacunari , che cì fa subito correre col pensiero 

alle incredibilmente arcaiche scene del Corona, che huziano la serie de-

« Boll, del Museo Civ. di Padova », 1925, 1928, 1930 e 193-1-39. - Graiule somiglianza con que
sti ulTreschi di Conegliano hanno i due dìpinii rcsUluill dairAu^^iria, ora allo Gallerie di Ve
nezia, nei quali una reeente riiJLililura ha tonfernialo in pieno raci:ento padovano, rieonosciiilo 
da me sin dal tempo della loro rei^tituzione, 

" Cfr. P . KitiSTiii.i.iiiì, liicisùnii dì G. Ctiiniuv^iìola - « Grapiiisdie Gesellschaft », 1914, 

tav. XV. 
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gli affreschi nella Scuola del Santo a Padova; ove doveva giungere Ti
ziano nel 1511 per cacciare i tardigradi e fugare le rieclieggiature mise
rabili del passato con la sua gran voce ^ Si notano, proprio come nel 

primo affresco padovano, a sinistra dell 'aliare della delta scuola, ap

poggiali al davanzale delle grandi finestre, quei tipi di orientali dal 

vw. 7 - A. l'ui'AfTAi.i - ui:KiiiMu:y.H)M': ni I.A/.Z\IÌO (roNF.(;i.iANC(, IUTTUTIJ [-11.11'l'I 

viso scontorto, clie recano in capo rossi caschi impennacchiali: quelli 

messi in voga dal Parenzano fra le mura antenoree (fìg. 6). 

Non siamo però nell 'amhito di questo xiltimo caposcuola padovano, 

che esaspera l'accento scultoreo delFarte tradizionale alla maniera di 

Ferrara, giungendo a conseguenze parallele a Marco Zoppo, che ac

queta invece la pungente moda emiliana avita con l'esperienza di Ve-

Jiezia. Siamo nel campo di un maebtro più debole, sebbene non meno 

lagunare, preludio al suo risalire a Belluno, ove sicuramente operò. 

" Cfr. « BuUeiiiiio del Museo Cìvico di Padova », 1927, pagj?. 94-95. 
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Intendo Jacopo da Monlagnana. Basta fare il paragone, che corrobora 

il già detto, con quanto avanza dell 'attività spesa dall 'artista nella 

decorazione del Palazzo Comunale di Belluno, e di quanto può intra

vedersi di suo nella cappella Pagani Cesa di Santo Stefano, per con-

FIG. 8 - A. PREVITALI - ULTIMA CENA (CONECUANO, BATTUTI FILIPPI 

vincersene. Si tratta anzi degli esempi più insigni del maestro in questo 

campo, data la rovina di quelli citati e i danni non minori sofferti dal 

complesso di affreschi concesso nelPestremo della vita al Duomo della 

città nativa, e di quelli non meno guasti e tradizionalmente provati nel 

presbiterio del Santuario di Monteortone. 

L'art ista dovette lasciare presto il suo lavoro, forse per il richiamo 

di Bel luno; certo i due scompartì citati apportano una parentesi , dopo 

la quale si r i torna a modi più contemporanei e conscguenti. La Resur

rezione di Lazzaro infatt i , che viene subito dopo, e si svolge per tutta 
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FIO. 9 - A. I>HEVITAI,I - CATIUKA f)l CKSÙ (cONKfM.lANO, l lAlTUTl) FILIPPI 

l^impiezza delle due scene raggruppate per lo spazio delle trifore nei 

campi finora esaminati ci riconduce nuovamente al Previtali (fì^. 7), 

a cui credo appartengano del pari i due tondi a cliiarosciiro della tri-

l'ora che la precede con il RedeJìtore che risana uno storpio, e un Santo 

che fustiga un frate. 

Con fare più conciso, con gesti e movenze meno impacciate, senza 

affoltamenti di quelle povere genti legnose, dalle mani ancliilosate, che 

sovrabhondano specialmente nella Moltiplicazione dei pani , la scena ai 

svolge limpida e saggia, entro un ampio paesaggio, che dà modo di col

locarvi con certa ahiVità TTniiresso di Cristo a Gerusalemme e di far 
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vìv.. 10 - vit\Nr.Ksr.o ii\ MIIANO - MADONNA IN TUOISO 

(vAi.i.K 1)1 cADoitr:, riTii'iSA DI s. MARTINO) 

vedere, fra case, alberi e mont i , attraverso le larghe aper ture ili una 

loggia classica a tre arcate, un rudere classico, e il famoso Regisole di 

Pavia, caro a ogni lombardo. 

Vengono in seguito altre scene della vita di Cristo, che si collegano 

certo al fare del Bergamasco, ma ne rivelano in minor grado lo stile, 

Schiettamente sebbene modestamente personale, in quanto sono calcate 
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quasi alla lettera sulle celebri incisioni della Grande Passione di Alberto 

Diirer. Rappresentano rUl t ima Cena e la Cattura di Cristo (figg. 8-9), 

oltre a due busti classicheggianti, a cbiaroscm'o, nella trifora che le 

separa. Poco si può dire invece della Caduta del Redentore sotto la 
ri 

croce, della Crocifissione e della Deposizione, che adornano il lato mi

nore della Sala, verso il Capitolo, perchè si tratta di opere completa

mente rifatte ai primi deirot tocento, da mano inesperta, sullo schema 

antico. 

Sull 'altra parete lunga della sala, contro le finestre, siamo in pre

senza di un terzo artista di facile individuazione per lo stile corrente 

e svelto, in cui il lombardismo, ancora piìi fondamentale, vario e lato 

che nel Previtali (vi notiamo più del Borgognone, il Bramantino e Leo

nardo), non può avere che nn nome: Francesco da Milano ^ . L'artista 

campagnolo, bene individuato dal Biscaro, dal Fogolari e dallo Hadeln, 

diffuso \}GV tutta la provincia trevisana e nelle montagne attorno, tanto 

da arrivare persino al Cadore, come prova l ' inedita pala di San Martino 

a Val le / sen tore di reminiscenze veneto lombarde^ e d'altro lato sino 

al Friuli (fig. 10). Ma qui con ru l l ima sua moda, racimolata e inne

stata sul fare antico, dalle est^erienze pordenonesche. Valga a provarlo, 

oltre alla pala della stessa chiesa del Meschio, ove si trova l 'Annuncia-

zione del Previtali, l'affresco teste rivelato dalla rimozione di un ' im-

portuna ancona, che la celava entro l 'altare lombardesco di destra 

(certo del Pilacorte), nella chiesa di Sant 'Andrea di Vittorio Veneto, 

che reca la data del 1523 " (fig. 11). 
Si ricordino del resto nei dhitorni quella di San Silvestro di Serra-

valle, e ivi ancora, nella chiesa di San Lorenzo (Ospedale) l 'ancona di 

San Gerolamo, Sant'Agata e Santa Lucia, coronala da una lunetta, di 

^̂  Per la bibliografia di FranceHro da Milano (Figini-Paganl), si veda il Thicme-Becher 

Lexikon, 1932 - XXVI, pagg. 136-137. Eia suo ambe il Balleslnio ad affres-co del Caslelb- di 
SaiJ Salvatore, di CoUallu, come provano i solili angeli leonardeschi della gloria. Cfr. A. MO
SCHETTI, / danni alle opere d'arte alla guerra, 1929, II , pag. 209, fig. 176, che l'assegna al 
Bissolo. Se ne conserva poi una pala a Cavaso, dii)inta nel 15-11 (cfr. MOSCHKTTI, loc. cit. 

p . 138). 
^̂  "Venne scoperta il 30-VII-1940. 
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F K ; , l i - KHANCESCO DA Mir.ANO - TKASrU^DHAZlONE E SANTI {VITTORIO VENETO, S. ANDREA) 
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sapore più aulico, in cui eclicggiaiio tanto Anclfea Solario ([uaulo il 

Vinci, e per uUimo la pala di Anzano, nei pressi di Villorio Veneto, 

nuovamente pordenoncsca. E non si dimentichi poi il Presepe della 

chiesa di San Martino presso Conegliano, rubato durante l ' invasione 

FIG. 12 • FBANCESCO DA MILANO - S, GIORGIO (LEVAKTO, ANNUNZIATA) 

del diciassette, che ho avuto la fortuna di ripescare pochi mesi fa 

sotto mentito nome in una raccolta ungherese, e penso sia ormai recu

perato. 

Credo si possa spiegare alfine con l 'a t t r ihnzione al detto cama

leonte e facilone quella tavola di San Giorgio che libera la principessa 

di Levante (chiesa dell 'Annunziata) in Liguria, che, dopo aver avuto 

i battesimi piìi incredibili , i quali vanno da Andrea del Castagno a 

Carlo Braccesco da Milano, notoci per una sola pi t tura firmata e da-
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tata 1478 nel Santuario di Moiilcgrazie, è stala as^^egriala dal Fr iz /on i , 

non senza ragionevolezza, a Pier Francesco Sacchi (fìg. 12). Un eclet

tico ancli 'egli, pavese di origine ma genovese di elezione, d i e riscaldò 

la tradizione fojjpesca lombarda coji alquante esperienze venete. Ba-

F K ; . 13 - FRAIVCKSCO DA MILANO - S. (ilOUCIO (OSIGO) 

slerà credo il confronto con la pala, di ugual soggello di quella ligure, 

esistente a Osigo, nel Trevisano, tipica, come ha bene individuato il 

Fogolari, di Francesco da Milano, per comjirendere anche l'ot^era di 

Levante, che evidentemente gli appar t iene: con misto di lombardo e 

di carpaccesco, la cui dlfRcile comprensione derivava piuttosto dalFes-
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sere un « unicum » in terra lontana che dallo stile difficoltoso. Il 

paragone penso non lasci dubbi in proposito (fìg. 1.3) ^ .̂ 

Dopo questa premessa ci sarà facile considerare e collocare la serie 

notevole degli af"ÌTeschi at»parlenenti a Francesco da Milano nella 

Scuola dei Battut i . Incomincia con la Sepoltura di Cristo., che subito 

FIO. 14 • FRANCESCO DA MILANO • DEPOSIZIONE (CONEGLIANO, BATTUTI) FILII'PI 

s^impone per la sua chiarezza compositiva, ni t idamente stagliata sopra 

il paesaggio, che l ' inquadra con le groppe dei molili digradanti a sini

stra e con la scura bocca quadrata della caverna a destra, pronta ad 

accogliere il sarcofago (fìg. 14). Anclie il colore, di quell 'accento ar-

gentino, per intenderci , luinesco, caro alla pi t tura lombarda, giova al 

'^ Cfr. per rallribiizìone a Carlo Braccesco, A. Bwm m VF.SME, in «Bol i . d 'Arte», 
1917, pasg. 9-12; per quella al Sacchi, G. FnizzoNi, in «Rassegna d'Arte «, marzo 1911, pag. 
45 e M. BONZI, in « 11 Raccoglitore Ligure », 25 ott. 1933. 
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felice raggruppamento, in cui, più delle maniere veneziane preva

lenti nel Previ tal i , sentiamo la voce assidua del Borgognone spandersi 

l ieve, qua e là rafforzata da accenni liraniantinesclii, ad esempio nel-

Targuto volto della Vergine, inquadrala dal manto, clic fa pensare ai 

raggiungimenti del cosiddetto Pseudo-Boccaccino, e i)erfino di Gau-

FIG. 15 - rnAJNCESCO DA MILANO - DISCESA AL LIMBO (CONECLIANO, BATTUTI) FILIPI'l 

denzio Fer ra r i . L 'ar t is ta estemporaneo non sa mantenersi a lungo in 

un ' au ra tanto degna. Nella Discesa al Limbo infatti , che subito segue, 

la cliiarezza si t ramuta in vacuità; il vessillo del Redentore trionfante 

fiotta invano, arcuato come un ferro battuto, e non meno invano l 'ac

compagna l 'esagerato svolazzo del sudario; tutto è immoto, nonostante 

il soffiare dei demoni nelle buccine bambiuescbe, di sulla bocca dissug

gellata del l ' Inferno, entro cui alzano le mani invocando i giusti del-

l 'Antico Testamento. C'è anzi un 'a r ia d'idillio dall 'al tro lato, ove stanno 

due bimbetti innocenti , e ii coro dei Progenitori e del loro seguito. Solo 
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la tcpla (li Adamo, in cui al lombardo si unisce il leonardesco, come 

in lin Sodoma meno bruni to , ferma lo si^nardo con la sua nobiltà 

alquanto convenzionale (fig. 15). 

Poco più polremmo dire cominenlanJo la Resurrezione, le Pie 

Donne al Sepolcro, la Veronica fra San Pietro e San Paolo e l 'Appa-

n c . 16 • FRANCESCO VA HIILANO - HES(JHHEZIONE (CONECLIANO, BATTUTI) r iLIPPi 

lizione di Cristo alla Vergine; queste tre ultime scene espresse a mezze 

figure, e costrette nella parte superiore delle parel i , certo percliè, al 

di sotto, dovevano svilupparsi i dossali delle panche per i maggiori 

confratelli (figg. 16 - 17 - 18 - 19). Solo l 'Apparizione del Cristo alla 

Maddalena, che segue quella a Maria, nuovamente svolta a figure intere 
r-

sopra un ampio paesaggio, si risolleva per una certa poesia dello sfondo 

amplissimo, toccalo con franca bravura , e avvolgente in un respiro 

tranquillo r i n c o n t r o de i rOr to lano divino, dal tipo luinesco, con la bella 

redenta , inginocchiata accanto al vaso dei suoi un2;uenti benedett i , fra 

supplice e meravigliata (fig. 20), 

74 



I IC- 17 • FRANCESCO DA MILANO - LE MAHIE AL SEPOLCKO (cONEtJLIANO, BATTUTI) FILIPPI 

l&Sv-T^^r^ 

FUI. 18 - Ĵ EfANCESCO DA M1LAJ\0 - LA VLHONICA TUA S. PIETlic; E S, PAOLO 

(CONKCLIANO, «ATTUTI) riMiMM 

FIG. 19 - FRANCESCO DA MILANO - APPARIZIONE DEL RISORTO ALLA VEHCiNE 

(CONECLIANO, RATTUTl) FILIPPI 



La Cena d'Emaits, l'Ascensione e, sulla porta d'accesso alla sala, 

un piccolo Giudizio Universale chiudono la serie degli scomparti spet

tanti a Francesco da Milano, con la loro sequela poco significante. La 

scena dell'Ascensione, tratta anche in questo caso di peso dal Diirer, ci 

jn'ova quanto sia difficile riconoscervi uno stile particolare, come alt-

^-r 4 

f lG. 20 - IKANCESCO DA MILANO - NOLI ME TANGERE (CONEGLIANO, BATTUTI PILIPIPI 

Jìiamo notato per le scene eseguite con tal metodo dal Previtali (fìg. 21). 

Tìen altra cosa invece sono le discrete derivazioni di qualche figura, 

appena notabili nella Deposizione, neMa Resurrezione e nella stessa 

Discesa al Limbo; ma più evddenti, sebbene con quietamente rivissute 

alla lombarda, nel Noli me Tangere. 

Si può solo notare che, mentre le preferenze dì Francesco da Mi

lano riguardano massimamente la Piccola Passione, quelle del Previ

tali vanno invece alla Grande. 

Non vogliamo però finire anche per questo maestro senza indicare 

un ultimo dipinto che, sebbene conservato a Padova, nella raccolta del 
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Prof. Luigi Rizzoli, al quale proviene dallo zio, l>en noto raccoglitore, 
ci pare l'ultimo singolare raggiungimento del pittore; e quindi ese-
giuto a Bergamo, donde non si muove più sino alla morte. Non solo 
vediamo tradotto con accento spiccatamente lottesco, in molti lati quasi 
alla lettera, lo Sposalizio di Santa Caterina, commesso dal Casotti, ora 

.:>T •̂*' ^^^'^"- ' \':, ^'^ . \ : C - '- '^ 

FIC, 2 1 - FRANCESCO DA MH.ANO - ASCENSIONI-: (CONECI.IANO, IIATTUTI l ' ILIPi ' I 

nell'Accademia Carrara, ma con una eccezionale e gustosa ricerca di 
effetti notturni, die rivela come il Previtali sino alla fine della vita 
(mancò per la peste nel 1528) continuasse a tenersi al corrente delle 
novità. Le forme vi sono trattate con una larghezza di tono eccezionale, 
e tanto più ammirevole in quanto il niaestro era stato dei più decisi 
nelle sue esigenze plastiche e lineari. Non hasta il Lotto a spiegarcela; 
e nemmeno basta per chiarire i vivaci giochi dei lumi guizzanti sulle 
figure, e massime sulla committente di destra incomprensibili senza la 
cognizione del Savoldo. 
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l 'IG. 2 2 - A. l 'i;ii\ ITALI • MAKOMINA K OlTEIlENTl (l'ADOVA, rUOriMI'TÀ I.UICi H I Z / U M ) 

Si direbbe iti piccolo -^ si traila di una lela di soli cui. 34 x 44 — 

il conlrapposlo dei dipinto Casotti, fatto per dar soddisfazione a una 

dama, mentre prima si evano soddisfatti entrambi i coniugi. Sia quel 

elle si sia, è certo piacevole chiudere con questo ultimo squisito qua

dretto ra t t iv i là del Previlali; opera tale da stare a paro di qnella del 

Mnseo di Padova, che segna, in modo tanto insolitamente focoso, 

racnié del Maestro (fìg. 22) ^ .̂ 

G I U S E P P E FIOCCO 

^'^ La piltura del prof. Rizzoli si può infatti fruttuosamente collesare alla pala di S. Be 

nedelto nel Duomo rli Berg;inio, la (jiiale ò del 1524. 

78 



DI UN R I T R A T T O P AR M I G I A N I N E S C O 

La conviu/ione clie si tratti di im'opera del Mazzola affiora, davanti 

a questo r i t rat to (fìg. 1), improvvisa; subisce un offuscamento tjuaiido 

si confronti l 'opera con quella particolare costruzione critica clie oggi 

si cliiama Parmigianino ; si riaffaccia in un terzo momento quando si sia 

constatato come le nostre nozioni sul pi t tore, e specialmente sui r i t rat t i 

da lui dipint i , non possiedano ancora un rigore di successione crono

logica, una compiutezza di visione critica, tali da escludere Fa t t r ibu / ioue 

a lui di un r i t rat to che, come questo, fu dipinto nei primissimi decenni 

del Cinquecento, è di ottima mano, e al Mazzola, come al nome più 

prossimo, richiama insistentemente. 

Che eerte vite lunghe e operose di artisti non si svolgano oggi al 

nostri occhi con sufficiente chiarezza è comprensibi le; ma che a pro])o-

sito di un 'a t t iv i tà non molto intensa e durata circa due decenni, come 

quella del Parmigianino, si possa parlare di a anarchia >i sorprende 

solo chi non sappia quali incredibili contrasti siano pur tra le opere 

più sicure del mutevole artista. Non potremmo ardire di ricostruire 

un 'un ica personalità da opere come la pala della Galleria Nazionale di 

Londra e quella della pinacoteca di Bologna, la f( Madonna del collo 

luni^o y) e la pala di Dresda, se non le sapessimo con certezza documen

tale uscite da una mano. Ma, per l imitarci ai soli r i t ra t t i , si pensi sol

tanto a quelli che, nel l 'u l t imo studio dedicato dal Copertini al Maz

zola ^, il monograllsta toglie al pit tore e sono invece da altri assegnati 

' ANTAL, ili Pinacoiìieca, l92f!, p . 52, nota 3. 

^ Il Parmigianino, I*unii;i 1932. 
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al Parmigianino, come l 'Uomo del libro a Vienna, il cosiddetto Mala-

lesta Baglione a Napol i ; laddove il Copertal i gli dà quell 'Allegoria di 

Carlo Y, della raccolta Cook a Richmond che il Borenìus , la Frohl ich 

Bum, il Berenson, il Gamba, il Fiocco e chi scrive riconoscono una 

copia '. Ancora : si pensi a i r incredib i lc disparità di vedute ancor o^gi 

esistente intorno al (( raffaellesco » ri tratto di giovinetto al Louvre '^^ 

ecc. ecc. 

Nel r i tratto che qui presentiamo i contorni non sono net t i , ma 

deHcatamente sfumati; nel modellato le ombre appaiono instabili , come 

viste oltre un velo d 'acqua , pur non mancando di comporre i piani 

del volto con vin magistero s tupendo. Neri il berret to e la veste; bianca 

e gialla, descritta con spumosa leggerezza, la p iuma del berret to a si-

nislra (ed è qui che vorremmo riconoscere la pennellata del Parmigia

nino). 

A questo punto dobbiamo l>erò ammettere che il Mazzola, nella 

maggior parte dei r i t ra t t i r i tenut i , dopo l 'u l t imo vaglio, di sua mano , 

si rivela alquanto diverso. E ' in essi una maggior nettezza di contorno, 

avvertibile specialmente nel disegno degli occhi; e l 'ombra ha , gene

ra lmente , forti sbattimenti . Sempre deciso è inoltre lo sguardo, fissante 

con fermezza un pimto nello spazio; mentre nel nostro ri tratto l 'occhio 

incerto rivela la mente altrove occupata. Ma dobbiamo dir subito che 

tutto ciò non potrà far dubitare della paterni tà del Mazzola, finché non 

sia chiarita del tutto la i^orlata di certi ce r i torni » di colore, di certe 

influenze nel l 'opera del maestro . 

Vi sono pur opere del Parmigianino, anche se non r i t ra t t i , che 

rivelano una tecnica dove la pennellata ha un deciso sopravvento sulla 

l inea, dove il disegno annega nella pasta del colore, e queste opere 

' E Uiltiiviu iniporlanlisrtìma perdiè fìssa un nionienlo siculo nella vita del Parmigia
nino, poif.liè è certo ('he l'originale clovciie essere esef^iiilo a Bologna circa il 1530; di que-
slo tempo è, iioni'è nolo, il s. Rocco in -Ó. Petronio, Illustralo dalFAnlal (art. cit.ì, a propo
sito del ([uale si osservi come Parlisin tolfì» àWa s. Cecilia di Rati'aello quella guardatura 
estatica die poi sarà di Guido Reni. 

^ Il BERENSON, nei più recenti indici del 1932, rida questo ritratto di giovinetto, così 
stranunienie congeniale a certe creature loltesche, dubilalivamenle a Raffaello. 
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all 'infuori di una, la pala della Pinacoteca di Boloji^na, clie è del 1529 

— non Iianno finora Irovato un sicuro collocamento nel corpus circa 

parmigianesco. Di che tempo i due quadretti della Galleria Doria 

a Roma e l'affine oc Circoncisione » del Museo di Detroit (notami solo 

dalla fotografìa),' pastosi quanto un ferrarese o un veneto ben oltre il 

FIG. 1 - PAllMTClANINtì ( ? ) - ItITHATTO IH f;[0-

VANE { R O M A , COLLEZIONI! PlllVATA) 

quarto decennio del secolo? E non è forse una visione alquanto uni

laterale dello stile ritrattistico del Parmifiianino d ie lia fatto escludere 

al suo ultimo biografo quel ritratto dell 'uomo col libro del Museo di 

\ ienna già accettato dal Venturi e dal Berenson? Vi sono, infine, pe

riodi poco esplorati nella vita del pittore come, ad esempio, il secondo 

soggiorno parmigiano. 

Ammessi questi interrogativi si vede come non manchino le possi

bilità che il nostro ritratto possa inquadrarsi in qualche punto della 

cronologia del pittore. 
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La nostra attenzione &i volge specialmente al secondo periodo par

migiano dei pÌLtore. Un ritratto come quello (fìg. 2), recentemente 

ritrovalo, al Palazzo Reale di Napoli, datato al 1536 ^, nn altro ritratto 

come (jueìlo di Gerolamo de Vincenti, del 1535, al IVJuseo Nazionale 

via. 1 - l'AUMIGIANIIsO - lllTltATTO VlltILK ( N A -

l'OI.I, PALAZZO ItliAMC) ANDIilRSON 

di Nap<di, hanno induLbiamerUe un loro nìinimo comime denomina

tore. In primo luogo, all 'atiribuzioiie al Mazzola del quadro di Pa

lazzo Reale, resa ormai certa anche da fonti anticiie e accreditate, si 

giunse attraverso un riferimento del Berenson al Lotto, rivelatore di 

profondi contatti stilistici; secondariamente, chi scrive potè affermare 

anni fa con certezza, pubblicando nu ritratto iJiedito di Tiziano (fifî . 3), 

che il ritratto di Gerolamo de Vincenti deve risalire a indubbia ispi-

razione tizianesca ^ Ora il ritratto romano rivela b\^ accanto al ritratto 

•̂  Pubblicalo (la A. SoRREiNTiNO^ in Boll. (Vario^ agosto 1933. 

"̂  Dedalo^ dicembre 1931, p , 1365- Il Parniigianino vide certamente questo ritratto a 
Parniu, dove esso si trovava; cfr. fiomtENTiNO, art, cit. 
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tizianesco una ben distinta personalità ariislica, ma dicLiara anche una 

sua aria , nel modellalo, tra veneta e correggesca che trova, appunto , 

la sua miica possibile giustificazione in u n tardo influsso tizianesco sul 

Parinigianino, avvenuto durante la sua ult ima dimora parmense. 

VW. 3 - TIZIANO - IllTIUTTO MASCHTI.K ( PAR-

TirOI.AIIl!:) (l'OMMKH.SrKI.I^KN. COI.I.KZ. 

SCilbNUOItNl rOT. UNIV. MARlìLlltOO 

Come l'elegantissimo Farnese di Tiziano, questo ignoto indossa 

la stessa veste di velluto nero t rapunto di cordoncini d 'o ro . Un con

fronto col ri tratto del Palazzo Reale di Napoli rivela poi d ie que-

st ' idt ima è l 'opera alla quale il nostro ri tratto più si avvicina. L'ac

certamento di questa influenza veneta sul tardo Parmigianino concorre 

jìoi a radicarci nel l 'opinione che gli affreschi con i fatti di Diana e di 

Atteone nel castello Sanvitale a Fonlanellato in provìncia dì Parma 

siano veramente di questo lardo periodo dell 'artista e non anteriori alla 
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sua andata a Roma e cioè al 1523 ^. Non si capirebbe altrimenti come 

il corpo di una delle ninfe dietro a Diana torni cosi simile nella posa 

e neiracconciatura alla Venere d 'Urbino; come nel cacciatore siano 

quelle forme del Parmigianino maturo che si litrovano ad esempio nello 

Schiavone e non possono essere state diffuse prima del 1527, anno del 

probabile incontro di Antonio da Trento col Mazzola. Gli affreschi di 

Fontanellato non possono pertanto essere in alcun modo anteriori al 

1523, senza parlare dei contributi romani che altri ha già giustamente 
rivelato in quest 'opera .̂ 

Un contatto tra Parmigianino e Tiziano avvenuto a Bologna nel 

1530 quando ambedue gli artisti sicuramente vi si trovavano o nel 

1532 - 33, potrebbe dunque spiegare gli elementi tizianeschi di Fon

tanellato e di quei r i t ra t t i : elementi che trovarono un terreno atto 

a svilupparli, se furono preceduti dal dipinto della pinacoteca bolo

gnese, la cui pastosità non sappiamo ancora come spiegarci. 

Contemporaneamente al ipiadro bolognese, e non nel 1521, amiamo 

credere sia stato dipinto lo oc Sposalizio di s, Caterina» noto attraverso la 

copia della collezione Wellington a Londra. A parte le somiglianze sti

listiche col quadro di Bologna si notino in questo dipinto reminiscenze 

di Giulio Romano; come quell 'att irare lo sguardo, attraverso una porta, 

in uno spazio attiguo a quello dove si svolge la scena (che altro non è 

che uno dei principi spaziali generatori del manierismo), analogamente 

a quanto si vede in dipinti come la Madonna della Gatta (Museo di 

Napoli) o la Madonna di Palazzo Venezia, opere sicure del Pippi . 

Il comparire di questo motiTO nel quadro del Parmigianino e il 

vedervi forme molto affini a quelle del dipinto bolognese induce a cre

dere che le relazioni con Giulio Romano fossero vivaci anche nell'epoca 

bolognese. Giulio Romano, il cui grado di amicizia col Mazzola è provato 

dairatteggiamento da lui più tardi teiuito nella controversia per la 

Steccata, era sicuramente a Bologna nel 1533 e potè esservi a più 

' È questa l'opinione del COPERTINI, op. cit. 
" A. YEOTum, Storid, 1926, IX, parie II, p . 645 sgg. 
" Vedi: F . Fn.iiTiNi. in Boll. (Varie, novembre 1929. 
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riprese anche p r ima ; a Bologna molte opere sue si vedevano nn tempo. 

Non bisogna dimenticare infine che un ri tratto femminile ad Hampton 

Court dal Berenson ancor oggi attribuito con dubbio al Parmìgianino °̂ 

ha potuto essere ascritto da Lionello Ventur i a Giidio Romano ^^; e 

che ben due copie esistono tuttora a Bologna nel l 'opera ^̂  che ha ser

vito di prototipo al quadro Wellington " . 

<,)ueste opere bolognesi adunque , rivelanti una cosi diversa con

dotta pittorica da quella visibile, ad esempio, nella pala della Galleria 

Nazionale di Londra del 1527, ben possono aver prepara to , come si 

diceva, il terreno per l 'accoglimenlo delFinfliisso tizianesco che si nota 

abbastanza chiaramente nel secondo periodo parmigiano del p i t tore , 

e che è probabilmente rappresentato dal ri tratto qui per la prima volta 

i l iustrato; al quale , ove non si voglia per eccesso di prudenza dare il 

nome del maestro, i^olrà forse convenire anche la paterni tà di un artista 

sostante, nei suoi giovani ann i , ne i rorbr ta del Parmìgianino, e al tempo 

stesso non esente da influssi veneti. Di un cremonese, ad esempio. 

Spostamento che non toglie, come si capisce, valore alle conside

razioni che si sono fatte p iù sopra sul veneùsmo del Parmigianino dopo 

il 1530; o di chi in quel tempo gli indugiava accanto. 

1940. 
W A R T AKSLAN 

i"» hai. Pict., 1932, p . 243 sgg. 
'* L'Arte, XXIX, 1926, p . 243 sgg.; recentemenie il GAMBA {Rivisia d'arte, ottobre-di

cembre 1934) l'ha aitribuilo a Gasparo Sacchi. 

'^ Vedi: E. MAUCEKI, in II Comune di Bologna, ghigno 1934; le due copie sono allu Pa

via Bargellini e alla Pinacoteca. 

^̂  Siamo anche deiropinione che il quadretto con la s. Caterina e due angioletti dì cui 
si conoscono tante copie (e una, se ben ricordiamo, si trova anche nella Galleria degli Arazzi 
del palazzo Borromeo, al l ' Isolahella) sia posteriore — e non anteriore, come vorrebbe il Co-
pertini — al 1527; specie dopoché l'esame radiografico ha rivelato nell 'esemplare di Fran
coforte (n. 1496) l 'originale, e una pennellata che è la stessa del dipinto della pinacoteca 
bolognese. Vedi : WKHLTE-WOLTEEIS, Róntgenologische Gemaldeuntersuchungen etc, in Stadel 

Jahrhuch, VII-VIII (1932), p . 220 sgg. 
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L'ARCHITETTO GIROLAMO FRIGIMELICA E IL SUO 

PROGETTO DELLA BIBLIOTECA UNIVERSITARIA *) 

PREFAZIONE 

L'Univers i tà di Padova, oltre alFantichilà della sua istituzione, 

vanta più volte il pr imato nelle inizialive e nei progressi che in ogni 

ramo del sapere s ' andarono attraverso i secoli compiendo. Ad essa 

convennero famosi professori e scienziali, da essa par t i rono alcune fra 

le pili importanti scoi>erIe ed ianovazioni . All 'avanguardia in ogni 

campo, essa ha fra l 'a l t ro il merito dell ' ist i tuzione, in epoca ancora 

lontana, di una Pubblica Biblioteca, completamente ordinata ed am

ministrata, intesa ad agevolare e a rendere piìi proficui gli studi. La 

fabbrica dell 'at tuale Biblioteca r imonta soltanto al principio del nostro 

secolo, pr ima del quale la a. l i b r a r i a » non ebbe una sede indi])endente 

e completamente sua. Ma già dal lontano spuntare del secolo XVIIT, 

più di due secoli fa, l ' idea di costruire una sede comoda e decorosa alla 

Biblioteca efficiente ormai da molti anni , aveva trovato pieno consenso 

presso i Rettori dello Studio: e già se n ' e ra iniziata con buon successo 

la realizzazione. 

I l progetto e l 'esecuzione di questa sede affidati a l l ' a rd i i tetto pado

vano Girolamo Frigimelica non poterono trovare il loro com])imento 

mai . Eppure per lungo tempo la preparazione e l 'organizzazione del-

* Pubblicato col contributo della R. Vuiversilà di Padova. 
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l 'opera r ichiamarono l 'at tenzione dei Rettori e impcfinarono seriamente 

l 'attività deirarcl i i tet to e dei suoi collaboratori: la storia dello sfortu

nato edificio occupa numerosi fogli d'archivio fra le carie attinenti la 

nostra Università. 

Non mi sembra inutile perciò ricliiamare alla luce una vicenda clie 

interessò profondamente ed a lungo l 'antico istituto universitario — 

vedere come un problema di vitale interesse per lo (c Studio » fosse 

sentito e dibattuto anche in epoca così lontana; e nel tempo stesso 

lumeggiare con qualche dettaglio la figura di un architetto assai poco 

noto, la cui conoscenza lu'esenta tuttavia Jiotevole importanza nei ri

guardi del l 'archi tet tura veneta, almeno di (piella dell 'epoca barocca. 

1. — Uopera di Girolamo Frlgimelica. 

La figura dell 'architet to Girolamo Frigimelìca investe, nel novero 

delle contemporanee figure d'artisti veneti minori , un ' importanza assai 

notevole. Fiorito quando ormai le correnti dello siile barocco stavano 

per estinguersi, sopraffatte dall 'avanzarsi del neoclassismo, fu l 'unico 

forse fra i veneti che produsse opere di genuino stile seicentesco. 

Nel Veneto, che — come regione attaccata alla tradizione — fu 

pili restio alle innovazioni del barocco e accolse se mai — e in modo 

particolare Venezia — la suggestione esteri(»re di tale siile, risolvendo 

r a rch ì t e t tu ra in linguaggio pittoresco anziché pit torico, l 'ar te del Fri-

gimelica si rivelò una specie di eccezione. Egli infatti , pur r imanendo 

fedele alla tradizione palladiana, che dalhi fine del Cinquecento in poi 

aveva dominato la regione veneta, non si limitò a r ipetere freddamente 

e stancamente gli schemi costruttivi del Palhulio, malcomi)reso in genere 

o compreso unilateralmente dai successori; ne rinnovò invece il vero 

spirito, mostrando una singolarissima sensibilità spaziale e una felice 

tendenza per la soluzione pittorica dell 'arcli i tet tura. 

Così, mentre gli architetti veneti a lui immed^^I^^ii^^^^itc precedenti 
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o contemporanei — e in particolare i padovani Vincenzo Dotto, Giu

seppe Viola Zanini , Giambattista della Scala e Giovanni Poleni , che 

rimasero nella scia del falconeltismo — fedeli alla lettera più che allo 

spirito di Pal ladio, furono quasi completamente estranei alle innova

zioni barocche, il Frigimelica, che aveva veramente compreso gli ele

menti del nuovo stile, sebbene rimanesse nei limiti della tradizione ve

neta , e facesse anzi della compostezza e misura propria dei veneti un 

elemejito sempre presente , anche nelle p iù fantasiose fra le opere sue. 

Girolamo Frigimelica Roberti nacque in Padova P I l Gennaio 1653 

dal co. Antonio Frigimelica, ajjpartenenle ad antica famiglia padovana, 

e dalla nobile Giulia Negri. Rimasto orfano in giovane età, fu educato 

dallo zio Girolamo, noto scienziato e professore dello Studio di Padova, 

il quale si preoccupò di impart i re al nipote una salda cultura umani

stica e di assecondare le promettenti dist^osizioni al disegno e all 'archi

tettura che s 'erano manifestate in lui fin dui pr imi anni . Col tempo il 

giovane venne acquistando profonda e sicura conoscenza di quel l ' a r te , 

e si diede a professarla con particolare interesse: sì da accentrare 

intonso alla sua persona un gruppo di giovani volonterosi che, accolti 

ed istruiti gratuitamente da lui , costituirono que i ro l t ima Accademia 

d 'Archi tet tura di cui ci danno notizia gli scrittori contemporanei. 

Associando poi l 'opera d 'architetto a quella di studioso, il Frigi-

melica, che già s 'era fatto nome in qviell 'ambiente universitario in cui 

l ' i l lustre zìo lo aveva favorevolmente introdotto, venne creandosi una 

larga fama nella sua città. Gli studi classici da lui sempre seguiti col 

più vìvo interesse gli fornirono una vasta e profonda erudizione, coti 

la quale pochi potevano competere- Per questo, f[uando nel 1691 venne 

a morire il Conservatore della Pubblica Biblioteca di Padova, Tommaso 

• 1 

^ cfr. SELVATICO: Memorie sull'architetto G. Frigimelica - niimoscr. ined. della Bibl. 

Comun. di Padova MC 860. 
Ci troviamo così, già nel primo periodo della sua vita, di fronte a un Frigimelica 

maestro, senza nemmeno conoscere chi l'avesse a sua volta istruito. Nessuna fonte infatti ci 
dà notizia della sua educazione artistica; tuttavia non dobbiamo considerare Frigimelica come 
un autididatta: il carattere delle suo opere ci fa ritenere che egli avesse avuto un'educazione 
sistematica sotto una guida sicura. 
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Ercolajiì, i Riformalorì dello Siiulio lo elessero a successore., aumentan

do lo stipeiulio assegnalo fino allora al Hihliolecario, « per r iguardo alla 

persona i)iù cìie alla carica )). 

Alla Bi|>liolcca il Frigimclica rivnase per tulio il tempo della dì-

mora in Padova, cioè nn ì)eriodo di circa I rcnt 'anni , asscdvendo il suo 

FIG. 1 - ANONIMO DEL 600 - PADOVA, l'ALAZZO SELVATICO, COKTILE GIORDANI 

incarico con zelante intelligenza; e prese anzi tanto interesse, al l 'opera 

cui era stato preposto, da voler egli stesso — come ampiamente vedre

mo — progettare e dirigere i lavori per l 'erezione di una nuova Libre

r ia , quando la vecchia si mostrò insufficiente. 

Intanto ej^li si dilettava anche di scrivere e di comporre in versi 

operette clie non lo avrebbero certo raccomandato al l 'ammirazione 

dei posteri , ma clie lo rendevajio semt>re più conosciuto ed apprezzato 

ai contemporanei . In liete brigate d 'amici , oppure in seno all 'Acca-
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deniia letteraria dei Ricovrati , clic lo aveva accollo ancora giovanissimo 

fra i suoi soci, egli leggeva e commetitava sonetti ed epigrammi composti 

nei momenti d 'ozio; e per i teatri di Venezia e di Vienna si cimentava 

nella composizione di Tragedie per musica^ Oratori e Cantate , che, a 

detto degli editori ed amici del Frigimelica, lo arendevano non solo 

(c nolo agli ingegni più dotti ed anco i più lontani de i r i t a l i a », ma an

che « famoso in Europa ». ^ 

La dimora del Frigimelica in Padova si protrasse fino al 1722, anno 

in cui l 'artista si trasferì a Modena. Ma anche prima di quel l ' anno egli 

soggiornò lunghi periodi fuori delia sua città. Compiva frequenti viaggi 

nel VeneKt, j ìarlicolarmente a Verona, dov'era imparenta to con nobili 

personaggi, e a Venezia, dove lo attirava l 'amicizia di una delle più 

note famiglie venete, la famiglia Pisani . 

E un altro viaggio dovette compiere s icinamente, negli anni della 

giovinezza : un viaggio, senza il quale sarebbe impossibile sj>iegare il 

carattere di alcune sue ot>ere d 'archi te t tura . Sebbene nessun documcjito 

ce ne dia esplicita certezza, in età giovanile il Frigimelica dovette essere 

a Roma. Lo stile delle opere parla chiaro; l ' influenza romana è diretta. 

Del resto elementi abbastanza important i per noi sulla realtà di questo 

viaggio, ci sono offerti <lairautore stesso nei suoi versi, ov'egli più volte 

accenna alla Capitale in modo da far appar i re di conoscerla per visione 

diret ta. ^ 

L'att ività architettouica del Friginìelica dovette incominciare assai 

presto, a quanto possiamo rilevare dalle stesse sue testimonianze: seb

bene , delle opere compiute nel periodo giovanile, di cui fanno men

zione il Selvatico ed altri critici non ritnanga a noi alcuna traccia. 

Finora si credeva d ie la pr ima costruzione \ e ramenle significativa 

dell 'architet to fosse il riassetto del fabbricato ov'egli nacque ed abitò, 

^ Cfr. FiiiGiMKUCA: Epigrammi italiani (1697); Gitone (1691); Irene, Rosimonda (1695); 

Tragedie per musica (1907) ecc. 
•' vh. Epigrammi italiani cit. N. N. XXVII - XLIII - LXXIV - LXXXIV - CXXXVIII 

(voi. I ) ; N,N. VI - XIV (voi. II). 

90 

file:///eramenle


Podieriio Palazzo Selvatico presso il Fonie tle" Tacli, passalo per eredità 

diretta in linea femminile dalia famìglia Frigitnelica alla famiglia Sel

vatico. ^ 

Una lapide ivi mura la , nel coni le , ed ora scomparsa, parlava di 

certa ricostruzione avvenuta ne i rani io 1669 — quando dun(|ue il nostro 

IS^ 

r i G . 2 - ANONIMO Dlil. 6 0 0 - PADOVA, l'AI.AZZO SKI-VATICO^ rACCIATA SUI. COIÌTIM': GlomiANJ 

architetto non aveva che quindici anni da parte di un Girolamo Fri-

gimelica. Questo Girolamo era io zìo, il quale coininise, non ideò egli 

stesso la r icostruzione: che si compì ajipunto, come risulta da vari do

cumenti , dal Registro delle spese di casa, e infine dallo stesso Testa

mento dello scienziato, tra gli anni 1668-1669. ' Girolamo il giovane 

'' cfr. Ard i . Coniun. dì Padova: Famigliii Frifi^iniel. - TcsUimenii (n. 128), 

^ V. Dotumeiili , pag. 154. 
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negli anni più tardi compì qualche modificazione e qualche aggiunta 

nel Palazzo, ma non potè metter mano , nell 'epoca della sua totale ri

costruzione, al l 'opera grandiosa, della quale pur t roppo resta tut tora 

sconosciuto l 'archi tet to. Invece si può con prohahili tà di vero r i tenere 

che propr io da quel maestro o dai quei maestri che contr ihuirono a dare 

al Palazzo il suo nuovo aspetto, il Frigimelica traesse in giovinezza am

maestramenti e incitamenti per Tarte cui s'era dedicalo con entusiasmo 

fin dai pr imi suoi anni . Certo che lo stile dei Palazzo Selvatico non ri

mase senza influenza sopra iì suo: lo rileviamo specialmente nelPar-

chrtettura di Villa Pisani che ìia [)iù di nn richiamo al l 'opera vista sor

gere dall 'architet to nella giovinezza. 

La costruzione — che presenta dunque interesse per gli influssi 

che ne poterono venire al nostro artista — appart iene veramente ad 

epoche diverse. Sorta sul nucleo primitivo di alcime case (( de muro e 

de legname » appar tenent i ai Frigimelica fin dal see. XIV, accresciuta 

ed ampliata da vari menihri della famiglia, fu sistemata una prima volta 

da Francesco Frigimelica, professore di medicina, intorno alla metà 

del ( ' inquecento. Alla fine «lei Seicento poi, a renderle l 'aspetto che 

tuttora conserva, concorse l 'ampia opera di ricostruzione di Girolamo 

Frigimelica il vecchio. Una diversità di siile fra le differenti trarli del 

Palazzo si può notare ancor oggi. La facciata esterna, atl esempio, che 

dà sulla via de ' Tadi , nelle sue linee semplici, nel suo stile sobrio, può 

r iportarsi facilmente al Cinquecento, e a un Cinquecento veneto, cioè 

sempre un p o ' ant iquato , involto quasi in u n ' a u r a di prima rinascenza. 

Si compone di una serie di bifore a balcone, al ternate a finestre ret tan

golari, che posano sopra un portico a bugne, e — in alto oltre la 

cornice — di una specie di attico adorno di graziosi finestrini polilobi 

di forma ovale. 

Il resto della fabbrica invece mostra d 'appar tenere — se non com

pletamente — ad epoca piìi tarda. Consta di un corpo centrale, cui si 

accede per u n cortile quadrangolare in pietra gialla, adorno di un por

ticato a bugne , che nella parte sinistra, conducente alla scala, s 'addop

pia in due file. Opera di carattere chiaramente longhenesco. (fig. 1). 

Nel mezzo del corpo centrale, abbellito come le ali , da statue e 
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da nicchie, (fig. 2), s 'apre un grande portone con cornice spezzata, 

sormontato da una quadrifora armoniosa : elemento che corrisponde 

forse ad un motivo più antico, di carat tere veneziano, esistente nella 

primitiva costruzione cinquecentesca. Esso ha il suo corrispondente 

nella quadrifora adornante la semplice facciata che guarda il giardino. 

r i G . 3 - ANONIMO DEI, 600 - l'AIlOVA, PALAZZO SKI.VATICO, SCALA GIORDANI 

Notevole, a sinistra del cortile, la grandiosa costruzione della scala 

nohile (fìg. 3), pure in pietra gialla, che s 'apre con un arco sostenuto 

da colonne ioniche a fascie attortigliate: costruzione ormai di tipico 

gusto barocco, pur con notevoli influssi sansovìneschi, ad es. nel vòlto 

decorato a stucchi e nell ' ingresso ad arco con le due vittorie negli angoli, 

che ricorda ancora evidentemente il motivo della veneziana Librer ia ; 

appunto come il Longhena aveva amato r iprender lo . Oltre alla scala, 

anche una sala superiore, alcmie stanze, e particolari del giardino e 
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del conile si r ichiamano a quel gusto veneziano del costruire che ap

parve costantemente conservalo ma anclìe superalo nelle opere esegnite 

più tardi dal Frigimelica. Il senso della costruzione, nel palazzo Sel

vatico, piuttosto che pittorico risulta ancora pittoresco. Il movimento 

è dato cioè più da contrasti cromatici che da veri e p ropr i risalti di 

.r'7 

^^^P^P^H^^3D3J^E^B1I^E^^^H^^^^BCH 

• 1 ' 

r ' 1 b ^ 

ma. 4 • G. i-muiiMiiiJCA li AIUTI • ROVIGO, IL DUOMO: PIANTA STOl'PA 

at-massa. Invero si può notare in tutta la costruzione del palazzo — 

traverso il gioco chiaroscurale delle nicchie, l'effelto armoxvìoso delle 

quadrifore, il respiro dato dal succedersi al corllle e al l 'a tr io terreno 

dei giardini — un desiderio noii raggiunto di conquista spaziale. Tu 

questo senso l 'opera esclude anche stilisticamente la paterni tà del Fr i 

gimelica e, sebhene già preluda ad esso, si dimostra inferiore a quelle 

altre opere che con ben maggiori e più sicure possibilità il Frigimelica 

saprà darci. La prima di queste — che pure non fu di sua esclusiva 

competenza, perchè uscita dalla sua Accademia e completata da altri 

— è il Duomo di Rovigo: costruzione che, se non rispecchia artisti 

" cfr. BAimii.i - Lo pi i tme snil lure e arcliitetmre rìi Rovigo • Venezia 1793. 
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compietanieute il pousloro del Friglmelica, ne conserva però abbastanza 

fedelmente l ' i inpronla. E ' una grande fabbrica a croce latina ad una 

sola nave (flg. 4) con cappelle laterali incavate, comunicanti tra loro 

per mezzo di porte aperte nei mur i divisori; e culminante , a i r incrocio 

del braccio lungo col braccio minore trasversale, in una grande cupola. 

r i e . 5 - e . iniciiMi'i.icA K AH TI - UOVTCO, IL DUOMO; n\TKi;NO CIOUDANI 

la cui linea ben s\iccorda con ipiella (]eiral)side ])oligonale scompartita 

da a rd i i ciechi e illuminata da grantll fiaeslre. La chiesa si orna — nella 

navata e nelle cappelle — di un motivo di paraste semplici e addop

piate (fìg. 5), elle s 'a l ternano a piccole iiìccbie a fondo ret to , ebiuse 

da graziose halaustrine di marmo ; elemento questo cbe, opportuna

mente variato ed elaborato, a p p a r h à in tutte le altre opere del maestro. 

La costruzione rivela — anclie aire?te.*no tuttora incompiuto (fig. 

6) l ' imita / ione o la su*r'2:estlone della chiesa romana del Gesti : ])iù 
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nella linea schematica delle piante però , clic nei particolari d'esecu

zione: che gli stessi ornati del l ' in terno, la distribuzione della luce, il 

biancore insistente e un p o ' frigido della pietra ci portano ben lontani 

da quel fortunato modello. 

FIC. 6 - (;. FiUtlMiill.lCA K ATliTI - lìOVIf.O, 

DUOMO: i'ACCIATA CIOIUIAINI 

Invero questo Duomo di Rovigo, per esseve uscito dall 'Accademia 

del Frigimelica — idea iniziale di uno , esecuzione e conseji;uente tra

sformazione di molti — si presenta come uii 'opera condotta con molta 

correttezza, con una volontà di effetto castigata e un p o ' linìida; e tale 

da non attestare ancora l ' impronta precisa di una personalità. 

Alcuni particolari dell 'esterno anticipano già tuttavia le originali 

caratteristiche del l ' a r t i s ta : e sono le volute (fi^. 7) che sostengono la 

parte più elevata della chiesa, corrispondente al frcuilone e alla cupola; 

e la grande abside rotonda (fìg 8), equilibrata dalle piccole costruzioni 
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laterali ai fìanclii: il cui movimento spaziale prelude già, in questa co

struzione ce accademica » la libertà delle successive opere del Padovano. 

Qualche anno dopo il progetto per questa faMìrica — che pure si 

compì assai tardi , molto dopo la morte dell 'archi tetto ^, il Frigimelica 

FIO. 7 - e . IHIGIMKI.ICA 1-: AIUTI - ItOVlGO, DUOMO; FlAINtO KSTliUINO GIOHDANI 

cui gli impegni di bibliotecario non impedivano di attendere con amore 

alle predilette opere d'archilettnra diede anche u n disegno ])er la 

costruzione della facciata del Duomo di Padova: incompiuta dopo qua

si due secoli dalla costruzione della chiesa, e incotnpiuta a tutt 'oggi. 

' BAUTOM, op. « t . 

^ It Selvatico nella Guida di Padova porla la dala tlel proffello al 17iì0; oltre ali*; 

testimonianze qiin=i sicure dei tloemneiili Irovali, lio da oliltiellare clie sia nel manoscr. 
ined. «ia neWArcltitetlura P(uìov<ma l 'anlore dice di ignorare fanno di esibizione. E ' poi 
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l ì (lise|j;no — la cui eiseciizione iu iniziata soltanto nel 1797 per es

sere poi subito sospesa — è andato tJi^trtrt>pt)o pe rdu to : ne lunglie ed 

accurate ricerclie soii valse a riou[>erarlo. Unica traccia r imastane, le 

basi dei pilaslrttiii in p i r h a hianca, le tre porle a cornice spezzata, e 

ima par ie di scala clic — secondo il progetto - avreblie dovuto dal Pa

lazzo Vescovile condurre alle sale soprastanti il prouao della cliiesa. 

E questo è tropi)o poc<t per l'arci conoscere il valore artìstico della pro-

f^etlata costruzione. Secondo uolizie pervcjuiteci, possiamo immaginare 

tpiesla lacciaia a tre piani , con portico nella parte inter iore , con finestre 

tabernacolari e adornamenti di poggioli e di fregi: sul tif)o di quelle 

costruzioni secejitescbe a vari ordini , dall 'aspetto di palazzo più che di 

cliiesa, tanto biasimate dai neoclassioi. 

Dalle parole ili alcuni di (piesti critici, clie senza nessun cnlusiasmo 

descrissero il progetto per la nuova facciata , possiamo rilevare in esso 

qualclie vaga rassoinigliarrza con particolari soluzioni della Villa Pisani 

e del Torresino, opere pÌilr.tarde del Frigimelica. Ma la mancanza asso

luta di (Hialsiasi riferimento grafico, non ci j)ermelte di dare, alcun giu-

ilizio pftsilivo ed Ìnì[)ar/iale cbe corregga quello piuttosto aspro e severo 

dei nostri informatori . 

Aleiud anni doito res ibiz ione di uuesto disetino — nel 1717 — 

non [il diiìicib' al Frigimelica, eoiu>sciuto ormai per questa e per certe 

altre (»pere d'archi te [tura andate perdute come (c valente ed insigne 

arcbitet to», (H fnrsi afTi<lare la direzione dei lavori per la nuova sede 

delbi Bìblioleea lluìversiiaria. Fu (]uesta appunto Topera — di cui ci 

occiiperenm iu particolare — che negli anni della matvuità gli ultimi 

trascorsi a P a d o \ a , occupò l a t l i v i t à deirarcl i i te t lo . Quasi contempora-

neaineiite — e appare dunque questo, periodo singolarmente operoso 

judla sua vita — il Sùiiiimelìca riceveva dai nobili Pisani ima assai lu-

â •̂ili (linicili' rlio (la M(ulenn. (|iiaii(lti urinai i lavuri del Duuuio avevano passato la loro 
fase riilMiinaiile, il l'\ iiìaiitlasse il liisefino ]>er la hola lacciaia. Il Selvaiic») tlel resto errò 
;>ti(lii> lii'l (hife la ilala ilei Torresiiin e dì S. Gaeiaiii> a Vicenza, i eiii lavori e^li disse 
\n\y\M\ nrl 172r)-l7;iO. an/iiliè nel 1720-21 . 

'•' r['f, Si 'haili 'o: Meinnric cii . : e IJondi dall'f^trolofiio: Due leilere .sopra la Callcdrale 

di ! ' i idu\ ' ; ì . 

98 

file:///n/y/M/


fr:" 

FU;. H - (;. [i:if;iMi:LiCA K AIUTJ - ifovi(;o, j)Uo]\io; AUbiDE CIUUÙAM 



siiif^liiera commissione: la Icrniijiazioue del Palazzo in Campo Santo 

Stefano a Venezia e, la lolalc ricoslriizione di nna ce delizia Ì) estiva a 

Stra, ridente paese del Veneziano, snìla rivleva del Brenta . 

Il Palazzo Pisani — o;:j2;i Liceo Musicale di Venezia —- apparteneva 

alla noI>ile e riccliissima famiglia veneziana clie vi aliitava, fin dalla 

r i e . 9 - 0. i''m(;iMKi,u:\ • Y K N E Z U , PAI., IMMANI; 

ATRIO l'IOHKNTINI 

metà del sec. XVI. Al principio del Settecento Alvise ed Almorò Pisani, 

due fra i piìi insigni rappresentanti deììa famiglia, desiderosi di accre

scerne il fasto e di tradurre la loro riccliezza e il loro pensiero di gran

dezza anche in opere esterne che li ricordano ai posteri, stahilirono an

zitutto di ingrandire e migliorare la loro dimora dì città. Istituirono 

nelPinterno del palazzo una grande Bihholcca di puhhlica consulta

zione, decorarono ed addohharono potnjtosainente le sale; e per i lavori 

d'architellura concerncitti la trasformazione del Palazzo si appellarono 
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al l 'opera dell'arcIiitelLo Girolaiiu) Frigimelìca, lefrato a loro eia parli-

colare amicizia e anche da rapport i professionali., essendo Alvise uno 

dei Riformatori dello Studio di Padova. 

Abbandonata la primitiva grandiosa idea di fabbricare una nuova 

facciata sul canale e di ricostruire i cortili, per devolvere tutto il de-

FiG. 10 - ANONiiMO m:i. 700 - -STKA, VILLA NAZIO-

NALK: AFFRl^SrO NKLLA SALA DEI PRO-

CliTTI OrORDANI 

naro , destinato alla costruziotie dei Palazzo, alla faì>brica della magni

fica (cdelizia» estiva, i r innovamenti introdotti nella ])reesistente dimora 

dei Pisani si ridussero a |)oco, e tali da non impegnare profondamente 

Fattività del Frigimelica. La ([uale si volse con tutta probabilità — seb

bene le notizie concernenti l 'opera uon ne facciano esplicita allusione — 

all ' innalzamento dell 'ala destra del Pabi:<zo avanzante sulla Piazza e 
4 

alla costruzione del piccolo atrio anteriore al cortile centrale in terno. 

E ' infatti da escludere Fintervento del l^rigiinelica nella facciata, 
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tallio biasimata da Uilli fili storici che la descrissero, e appar tenente 

forse a un tardo scolaro delio Scauio^zì: insieme i'arraji^imtso e spropor

zionalo di f^randi fiiieslre ad arco, tli modiglioni, di colonne, di s ta tue: 

paraxciilo posalo sulla fronte <ì<d jtalazzo.; privo iioii solo di movimento 

nittorico, ma anclie di quel ì 'anima/rone viva, singolarmente coloristica, 

cbe è tioica del l 'arclutel tura veneziana. 

? v 
1^ 

' r f t - ± ì ^ J ^ S ^ \ ^ A ^^r* 

Flti. 11 - G. FHTGIMF.I.ICA - VKNKZIA. MUSEO rOItUKR, MODELLO l'ER LA COSTUUZIONE CENTK, DI VILL^V 

PISANI (l'AKTE A N T E R I O H E ) PI(;NATTO 

L'ala destra del palazzo e l 'atr io (fig. 9), dalle sajTomature mollo 

più semplici e più rolmstamcnle arcliileltouici, por tano il diretto sij^illo 

dello stile del Frigimelica. Le por te , dalla caratteristica lirnpanatitra 

spezzata, i finestrìui e le finestre balaustrate compresi fra le semplici 

colonne del l 'a t r io , molivi che si r ipeteranno in posteriori costruzioni 

dell 'ar t is ta, attestano — olire alla sobrietà e al l ' inlonazione generale 

clic si rileva in questa parte di fabbrica —- l ' inlervento ]}ersonale del

l 'architet to e lo sviluppo delie idee loti^bcnesche del Palazzo Selvatico 

di Padova. 

Ma assai più im])orlante di questa, fu la costruzione della villa di 

Stra, che i Pisani affidarono C(ui grandioso peiisiero all 'amico. 
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Dopo ìe Ville clic il Palìadio aveva COHII Lilio por la iiol>Ìllà \ iceii-

tina e venes^iana Hel (a'iu|uecenl(t, si era roii l innalo. rou |);iriiro!are 

studio di ji^raiidezza, a costruire iu canijta^ii;i ?Ìii di delìzia: in cui î 

cercava di accordare la bellcz/a della uaUna con r incan to di un ai le 
pittoresca e squisita. 

Anclie i Pisani avevano già una villa in cainpagiuu e<isirMÌI;i ("orse 

in principio dei Seicento: e proprio a Stra, secondo r indica/aone elie 

I 'K;. 12 - (;. I-"RU;TMP:I,I(:A - M:NI:ZIA, ÌXITSILD (;:(IÌ-

HEU - IVlODKI.r.O IN l.!L(;i\t) l'KIi I.A CO

STRUZIONI-: rKN'I'UAI.I': IH MI.I.A r i S A M 

fl'ARTiC rOSIKRIOHIi) l'ICNAITC* 

ce ne dà il Padre Coronelli. Ma con la eoslrn/ione ili una \ ilìa nuo>a 

essi desideravano superare la bellezza di oinii altra procedente: p(!sse-

dere u n luogo di ville^j^iatura soniÌji;lian[e a ([uellii Versailles dì Lui;,!;i 

XIV che Alvise aveva aniiuirata durante un suo sit^iiiioin*» in [eira ili 

Francia . Vera <^lorifìcazÌoJie della Casa Pisani , la Villa — osullide di

mora di princit>i e di illustri personaji;gÌ .ivre!)ì)e dovuto parlale lì^Vi 

osj^iti e agli amministratori della grandezza dei suoi magnifui padroni. 

E" noto che la fabbrica dì Stra, fjiiiile oggi ci appare non ii[)p:tr-

tiene interamente al Friginielicii. Destinala, come quasi luLte le opr r r 

di lui , a r imanere incompiuta , fu lernniiala do[K) la sua molte dalFar-

cliitetto Francesco Maria Pret i da Castelfranco. ' ruHa\ ia il Irii-jine-

'" CoiioNEi.Li - La Brema. . . luogo eli deli/ie dei voncli paliizl. • Riircnlla il 'Iiui-Ioiii 

del sec. XVIII . 
^' cfr. M. l'ilvaro - l''alil>ris - F . M. l'rcli, oliiniii tesi fli Iiiiirra (IÌM'IIS>;I |)t)--ii V Unì-

verailà di t^'adova - 1932. 
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lica concepì tsiciiramente LuUa iiiLera la giainliona opera, cui avrebbe 

tlaLo mano e le parl i che LiiLlora ce ne restano fablìricate, come quelle 
4 

rliuasle alio stato tli propello e di modello costituirono un tutto unico, 

ben chiaro nella tnenle de i ra rch i te t to . Di questo sembrano far fede 

i re. 13 - G. ritiriMKMCA - VIÌNEZIA, M U 

SICO CORHEH - MODKI.I.O IN !.K-

GNO l'KIt n. I.AHIRIINTO l'AVAno-FAnnms 

i settecenteschi affreschi rlipìnli a Villa Pisani nella Sala delle Vedu te : 

affreschi che, sebbene concepiti un p o ' fantasticamente e non r iprodu-

centi che in parte la forim delie costruzioni quali poi sorsero, pare 

rispecchino il primitivo progetto del Frìginielica. (fìg. 10) 

All 'opera architetto e patroni si posero subito con quella prepa

razione che richiedono le grandi cose. Al principio del 1720 il Frigi-

melica tracciava molti disegui e costruiva un grande modello in legno 

per la parte principale della villa ed altri per i rusticali che sarebbero 

sorti nel giardino. Chiamava poi a se lunnerosi operai disegnatori in

tagliatori e falegnami, alcuni dei più esperti traeva dalla sua ce Acca

demia »; e metteva a completa disposizione di Almorò Pisani la sua casa 
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di Padova, i>orcliè (jiicsli potesse sorvegliare da vicino i lavori e dare 

istruzioni e ordini secojulo i suoi desideri. 

Demolita la vecchia villa cinquecentesca, le costruzioni ebbero ini

zio dai rusticati e dal mura di cinta del giardino. E intanto nel palazzo 

FIG. 14 - G. KKIGIMEI.ICA - V K M : Z I A . Ml 'SEO C.OXl-

REIt - 1\101>KI.1.0 PKlt IJNA HOTONDA (NON 

ESEGtITTA FAVAItO-l'AIìHinS 

FIG. 15 - G. FlUCrMEMCA - VKNKZIA. MUSEO COU-

ÌW.n - MODEI.y.O TER T / « E S A G O N O rt 

FIORENTINI 

il cui motivo r iappare frequente nei rusticali della villa e nel muro di 

di Padova si procedeva alla costruzione del grande modello in le^no 

per la Villa, cbe non sarebbe mai stato realizzalo. ^̂  

Questo modello, d ie ancor oegi a'ì conserva al Museo Correr di 

Venezia (figg. 11-12), consideralo accanto ai rusticali, concorre a for

mare quell ' impressione di grandiosità e di riccbezze cbe, nella mente 

dell 'ar t is ta, avrebbe dovuto caratterizzare la magnifica Villa. 

Impostalo su un solido zoccolo a bugne — che ben corrisponde al 

carattere rustico deirefbficio — consta di due avancorpi e un corpo 

centrale ornato da un ampio loggiato, ricco di scalinate grandiose, di 

tipicbe finestre t impanatc e di finestrini sansovinescbi ne i ra t t i co . Il 

tetto si adorna di una torret ta , di graziosi jjinnaeoli e vasi tondeggianti, 

^̂  cfr. Documenli pag. 155. 
^̂  cfr; Documenti pag. 155, 
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cinta. Gli altri lati del jjalaz/o — facciata posteriore e fianclii — , se 

pure decorati con maggior sobrietà, r i tengono i caratteri della facciala 

pr incipale : ancora assai veneziana nel gusto, ma con cliiarissimi ac

centi d 'arcli i tettora romana — nel l ' imposlazione, nel bugnato, nella 

soluzione lipicamenle borroniinesca di alcune finestre — e con (jualclie 

influsso di quello stile francese a cui innegabilmente si isi)irò il Frigi-

melica nella concezione di questa villa. 

P u r e , nel suo eclettismo l'edificio raggiunge una notevole pittori

cità. Grandiosamente articolato, condotto, nonostante ((ualclie pesan

tezza di particolari , con armonioso ritmo arcliilellonico, sarebbe certo 

riuscito di magnifico effetto nelFesecuzione, a speccbio dell 'acqua del 

Brenta. 

Invece, propr io soltanto nel parco poterono realizzarsi i progetti 

del nostro architetto (fig. 13-14-15): nel parco clie oggi — rigoglioso 

giardino dall 'aspetto caratteristicamente moderno — non conserva più 

quella vegetazione squadrata rettificata ed elegante che r iproducono le 

stampe dell 'epoca (fig. 16) relative al giardino Pisani . ' A questo tipo 

di vegetazione meglio dovevano intonarsi le costruzioni r i tmicamente 

lievi e fondamentalmente chiare e <c classiche )) dei ruslicali e dei lavo

rati cancelli. Pure il parco at tuale, che meglio corrisponde alla nostra 

moderna sensibilità, mantiene le principal i linee di struttura del l 'an

tico, e non è indegno contorno alle belle architet ture entro dispostevi. 

Di queste leggiadre costruzioni, sparse — ancora una volta se

condo una suggestione francese '̂' — qua e là fra il verde, su ciii st>lc-

'•' Alvise Pisani, tornalo (lì Francia, (lescrisse le bellezze di Versailles all' amiro rhe 
già for.-=e le conosceva atiriiverso incisioni e atlraverso all ' influsso dell ' arcliilelio Jiivara. Il 
Fripiniellca dichiarò più di una volta nei suoi scritti la sua sìmiiatin per 1' architellura francese. 

'^ efr. COSTA - Le delizie del fiume Brenla • Rate , di inrisioiii. 
*̂̂  Questa suij;geslione vuol essere naturalmenle mollo vajia (dala anehe la conoscenza 

indirella Aie V artisla aveva delle opere franeesi) e ri^uardanle 1' inlonazicnio dello stile più 
che i particolari. Qualche opera d' areliitellura francese cui mi riporto per un lontano con-
fronlu col modello di Villa Pisani potrebbe essere: il Chaleau des Coulouiniers (per i due 
avanc*)rpi laterali, per il doppio logj^iato del eenlro, per il fronlone sporf];enle rialzalo nel 
me/zo) ; il Chaleau Neuf de Saint Germain ; cfuello di Con> (per il molivo delle due rampe 
nella facciata). Per l 'insieme poi del pareo e dei rusticali si potrebbe forse vedere in essi un 
ricordo alle architetture del Chiiteau de Vaux-le-Vìconite e della slessa Versailles, 
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cano col contrasto della pietra chiara, le più rilevaiili sono le scuderie, 

in fondo al f^rande prato dirimpetto alla Villa, le cedraie con la caratte

ristica Esedra, il cancello grande o Belvedere, il Labirinto e la Gìriac-
« » 

ciaia. 

l'IU. 16 - MÌNliZIA - MUSEO COKllEit - INnSIONK 

DEL COSTA - ALA OEI.I.E CEDUAIIi: FIOHENTINI 

Sebbene intonato ad un motivo eniinentemeiiLe. classico, Fediftcio 

delle Scuderie (fig. 17), che costituisce di per se un completo, arti

stico padiglione a due ordini , è di andamento libero e armonioso: ac

cordato con la circostante campagna nelLabbondare della pietra gialla 

sulla pietra bianca e nell 'allargarsi delle due grandi ali di portico a 

bugnato che, ai lati della costruzione p r ia t ipa le , si protendono ad ab

bracciare r i tmicamente lo spazio ciicostanle. Nel centro del primo or

dine un elegante loggiato a sei colonne ioiriche, sormontato da un fron

tone tr iangolare, ricorda, attraverso l 'influsso palladiano, il pronao di 

un tempio classico. Ai lati del pronao e fra le ali di ]>ortlco stanno due 

brevi tratti di costruzione in cui^ con beirelTetto clilaroscurale, s 'apro

no alterjiativamente finestre e nicchie. La coslruzi(me è terminata da 

una balaustra ai lati della quale s ' intravvedono dtie caratteristiclie tor

rette col tetto a terrazza. 

In fondo alla distesa del verde tappeto erboso che s'allarga dietro 

la faccia posteriore della villa, mirabile è reffetto di questa massa pit

torica così ben articolata, cosi aerata ed efficace nel gioco delle membra-
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ture e tlelle linle. 11 ricordo palladiano è (|ui evidente: e per di p iù 

animalo da quella libera e sciolla disposizione ne i rambien te clie, con

seguenza naturale dell 'ar te pal ladiana, e la conquista de i r a r t c barocca. 

In fondo al lungo viale a destra del bacino d'ac([aa, sorge in mezzo 

agli alberi l 'ampia costruzione destinala alle cedraie, composta di due 

I 

FIO. 17 - e . l'IUGllMIiUrA - STltA. VliJ.A NAZIONALI-:. !.!•: SCLJDlilUE IJOHM 

ali rettangolari che fianclieggrauo il curiosissimo ce Esagono », Due co

lonne corinzie, dal fusto a bugjie, sono poste a i r in iz io e alla fine di 

ciascuna delle due ali. Di queste la parete breve verso il centro è ar-

cuata e segue la linea rotonda dell 'Esagono, la parete breve esterna 

invece, è composta di una porla ad arco con cornice a bugne, sormon

tala da un frontone doppio e fiancheggiata t!a pilastri e da nicchie. 

Sopra il frontone, con evidente richiamo alle Scuderie, sta u n attico 

adorno di caratteristici vasi di pietra tondeggianti. 
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Il singolare edifìzio, dello per la sua forma Esedra o Esagono, che 

raccorda le due ali è quaiilo di più originale e grazioso si possa imnia-
r 

ginare (fig. 18). E ' impostalo su sei archi , da ciascuno dei qual i si 

par te , formando raggerà, un viale omhroso termìni.to da bella prosi)ct-

tiva. Le facce esterne dei pihislroui reggeiili gli archi, ampie ed arcuate , 

FIG. 18 - (;. FHKMMlil.lCA - STRA, Vll.l.A WAZTONAI.K. ).'« KSACOINO » GIOUDANI 

incontrandosi una con l 'a l l ra , danno luogo alla caratteristica forma di 

un esagono irregolare coi lati r icurvi concavi: forma che risulla p iù 

chiara nella parie superiore della cosliuzionc, limitata da una balau

strata e adorna di statue. 

L ' in te rno invece e formalo tla una specie di cupolatura ( in cui si 

raccordano le facce interne dei pilastri) ajterla in allo in u n cerchio, 

pure limitato esternamente da piccole halaiisirale. 

Nell 'Esagono Teffelto x>ittorico è dovuto al felice accordo della 

disposizione delle linee con r in tonazione cromatica della pietra. La 
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sola differenza di tinte, assai bejie intonate fra loro, è tutto 1 ornamento 

delFedificio : il quale nella sua realizzazione architettonica, tanto sem

plice quanto originale ed elegante, può dirsi uno fra i migliori modelli 

di genuina architet tura barocca. Lo stesso titolo potrebbe appropriata

mente applicarsi alla porta fantasiosa e dalle linee purissime (fig. 19), 

aperta nel centro della mura ad occidente della Villa, ove il l impido 

effetto pittorico è tat to affidato ai risalti e ai giochi chiaroscurali rica

vati (hdla pietra bianca. La porta si compone di una grande arcata a 

tre fornici, il centrale a volta, gli altri architravati . Quattro grandi co

lonne disposte ai fianchi dell 'arco sostengono un 'a l ta cornice modiglio-

nala oltre la quale sorge una specie di loggia aerea dancheggiuta da ter

razzi, con timpajii triangolari sormontati da vasi. All'elegante tabenìa-

colo si accede mediante aeree scale a chiocciola che corrono intorno a 

due colonne corinzie, poste ai lati della costruzioTie centrale. 

La semplicità delle l inee, l 'eleganza sobria degli ornament i , accre-

scinta dalla bellezza delle trine dei cancelli, fanno di questo piccolo 

monumento , già così at traente per la posizione fortunata a specchio del 

Brenta e in vista della campagna che gli Jia valso il nome di « Belve

dere », una delle parl i piii interessajili e più belle del vasto parco. 

Assai grazioso, bencliè semplicissimo e anche il Labir into, formato da 

una torretta cilindrica a finestre ret tangolari , adorna in alto da una 

Statua, che sorge in mezzo a una siepe di sempreverdi squa(h'ati. La 

vegetazione del Labirinto è l 'iuiica parte del giardino clie rimanga sti

lizzata come al tempo della sua costruzione : forse la disj)OtìLzione delle 

siepi si mantiene la stessa architet tura del Frigimelica, che ancora al 

tempo della sua dimora a Padova (172]) s'occupava personalmente del-

la costruzione. ' ' All 'es terno della torretta una scala a chiocciola, con 

doppia si^ira, si svolge dal suolo fino alla terrazza: così l 'e lemento ne

cessario e struttivo viene ad essere anche l 'elemento ornamenta le : che 

alleggerisce notevolmcale la costruzione e le tlà singolare risalto sul re 

verde delle siepi basse da cui è circoudala, 

^'^ Ardi , ( 'onuin. di Piulova - Fani, Frlf,'NnÉ.'lira - N. 528: 11 Aprile 1721 (f< pietre ne
cessarie per la Marrhin-j <W LuberiiUo M. 

no 



:,feS 

F U ; , l y - G. i-iu(;iMfc:i.i(;A - STKA • VILLA N A Z I O N A L E , IL itKi.VKUEiti!: «* 
BOHM 



Presso le cedraie, elevato sopra un minuscolo rialzo, circondato 

lut t ' in torno da uno stagno, sorge un cliioschetlo quadrangolare dalle 

facce eguali, di classica ma non rigida semplicità, che fu detto anche 

la a ghiacciaia « (fìg. 20). Un ponticello sullo slagno mette in diretta 

comunicazione con la scala di pietra, diretta e semplice, che porla al-

^ «fli 

FrC. 20 - e . FUIClMlil.lCA - STltA - VltJ.A NAZIONALI-:, (MIIACCTAIA nOHM 

l'edifìcio. Nel mezzo di ciascuna delle facce sta una porla ad arco; ai 

lati , fìnestre pure arcuate con poggiolo in basso, secondo il motivo caro 

al Frigimelica. F ra le finestre e la porta staimo paraste doriche ad alto 

zoccolo, che si r ipetono agli angoli della costruzione, formando nel

l ' incontro ^ variazione della rigida linea di contorno — uno spigolo 

r ient rante . In alto un attico, articolato da liste di pietra giallina, s'ador

na di quei tixnci vasi che troviamo sparsi mi po ' in tutta la villa. 
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Appartiene evidenLernente al Frigimelica anclie u n ' altra piccola 

fabbrica in fondo al giardino (fig. 21), con la facciata rivolta alla strada 

che gira dietro alla inuraglia del parco. '*̂  Destinata forse al giardiniere 

o al custode della villa, è una costruzione molto semplice, a due piani 

ed un mezzanino di finestrini ovali rotto nel me/zo da una doppia fine-

¥•• 

» « . i i L _ i U ^ - „ _ ; ..•~,:^_:: 

F H ; . 21 - G. J'KMilMEMCA - SXitA - VILLA NAZIOJNALK. CASliTTA NliL l'AUCO GIOHllANI 

stra balaustrata clie, elevandosi oltre al tetto termina con un fronton-

cino triangolare. Dirimpetto alla casetta sta UIÌ modesto cancello, aperto 

nella bassa muraglia di cinta, ai lati della quale sono inserite due jnc-

cole costruzioni quadrangolari sinnnctLÌcIie, adorne della caratteristica 

finestra a poggiolo. Tali costruzioni, che si protendono ritraicauicnte 

'^ ('fr. Arrh. Coimin. di Padova - N. <-it.: 12 Aprile ]720, in mi sì parla di « stabilìdiire 
fatte nella casa dietro la cedrara in tramontana ». 
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innanzi , col loro equilibrio spaziale animano notevolmente l'edificio 

rett'ostaiite : il (juale per vero, Jiella sua disposizione e nel lieto gioco 

pittoresco dei pieni sui vuoti accusa un carattere notevolmente vene-

ziatio. Simile effetto di movimcnlo è dato anello dall'efficace nicchia 

compresa, in allo, tra le due finestre balaustrate. 

i iG. 22 - (;. !'1Ì1(;IIML:I.I(;A - STUA, VILT.A NAZIO

N A L I : , rAltTlCOT.AllE 1HÌ;I. M U H O 1>1 CINTA 

CIOIIDANI 

Oltre a queste clie sono le costruzioni i:)rincipali del parco, e che 

costituiscono vere e proprie costruzioni a se, una quantità di altri ele-

menli architettonici e di ornaniejiti accrescono la bellezza e il valore 

artistico di questa veneziana « delizia » (fìg. 22-23-24). Tut to intorno 

gira una muraglia amplissima, interrotta qua e là da bizzarre finestre 

che s 'aprono in fondo ai viali silenziosi, o da canceHi t r inat i , fiancheg

giati (la pilastri o colonne e terminali da strani pinnacoli o da anse rac

chiudenti un vaso settecentesco. E nel mezzo del parco, fra il verde del 
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fogliame e le arcliiletture si scorgono statutetle di gnomi o puttini sbu

canti dalle siei>i, o enormi staine di greche divinità emergenti da nic-
r 

cllie, che seguono la curvatura della muraglia e formano con la loro 

massa elementi archi tei tonici di complemento: e attorno ai prati ninfe 

marine, t r i toni; e in qualche radura ^ediletti rustici all 'ombra delle 

f'i(;. 23 - e . l-ItlGlJMIiLICA - STltA - VII.LA NAZIONALI-:, l'AlCIICOLAKli DEL MURO DI CINTA BOHM 

piante: tutto un insieme concepito con grazia e vivezza, ove l 'arte si 

sposa in modo mirabile con le attrattive della natura. 

La costruzione di Villa Pisani non era ancora terminata, che il 

Frigimelica doveva abbandonare per sempre la sua città. Già da lungo 
r 

tempo questioni familiari non iiidilTerenti lo preoccupavano e lo angu-

stiavano e uji po ' alla volta andavano minacciando anche la tranquillità 
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della sua professione. In lorno al 1721 tali qiTestionl si inasprirono al 

pillilo (la rendergli intollerabile la dimora a Padova. Alle contestazioni 

di carallere privato s'a^f^iujise il disonorevole aperto dibattito in tribu

nale fra padre e figli. Siccliè, quando un invilo di Rinaldo I l i di Mo

dena, principe clie già in precedenza aveva avuto relazioni coi familiari 
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vu:, 21 - (;. I-UJ(;IIMKLH:A - STHA - VILLA JVAZIOISALI:, I»AKTI<:OLAKL DLL MURO DI CIISTA BOHM 

del Frigimelica , lo cliiamò a quella corte come precettore del gio-

vajie ijriiicipe Gìaufederico, ej^li accedo con gioia r inca r ì co . Lasciata, 

col permesso dei Ri loni ia tor i , la carica di pLd)Llico Bibliotecario, tem-

poratieainente dai:fcpriiiia, defmitivaineiile poi , il Frigimelica abLando-

^̂  cfr. lÌJtUNELLi - Capricci e pranzali alla Corte di Modena, ove si accenna alle rela-

yloni del Selvalico, cuf;hio del Frlt^nmclica, coi duchi di quella Coi te . 
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nava Padova e le due i^randJ opere d i e con entusiasmo e passione aveva 

in t raprese : la Libreria Universitaria la cui fabbrica sarebbe rimasta in

felicemente sospesa, e la « Versailles » dei Pisani , '^ìl\ assai bene avviata 

nella costruzione, ma destinata a rinnuier priva del primitivo magni

fico Palazzo principale. 

i^^.'T^^^ .>-'^^S,iA^^-'. -
Mi. 7^mitK,viyo 

six. xrx (iNcis, \n^iAA IÌIHL. COM, IH 

PADOVA) CIOltDANI 

Da Modena nero l 'artista si tenue hi eojiliiuia relazione con Fani-

biente padovano: anzitutto sempre Dcr spiacevoli molivi di carattere 

familiare; ma poi per occuparsi anclie di lontano delle sue opere d 'ar
chitet tura. 

Secondo il Selvatico ed il Pietrnccì da Modena e<!;n avrebbe spiedito 

a Padova Ìl disegno per la chiesa di S, Maria del Pianto ^". Tale disegno 

in realtà fu esibito ancora in Padova jiel 1718 dal l 'autore ^^, il quale 

continuò probabilmente ad interessarsi di lontano della fabbrica della 

chiesa, che nel 1726 era così avanzata da permettere il regolare inizio 
dell'officiatura. 

La chiesa —- che è forse il migliore e \}\i\ originale raggiungimento 

del Frigimelica — prese anclie, a causa della sua forma particolare, ìl 

nome di S. Maria del Torresino, nome che presso il popolo conserva 

a tutt 'oggi. In posizione singolarmente felice, perchè aperta quasi alla 

^̂  SELVATICO op. cit, e PIETR'UCCI - l3iografie depili artisti padovani • Padova, lo58. 

^̂  cfr. GRINZATO - La cliiesa di S. Maria del Torresino (1859). 
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couriiicaza di quiittro \ k , essa si compone tll un atrio reltanf^olare che 

precede ima specie dì rolonda Icrniiiiala, in alto., da ima torre mer

lata " . La par ie esterna, rifinita soltanto nella lacciaia (fi^- ^^) si com

pone di una serie di eoloiuie a graduale risalto verso il centro, sormon

tate da uji grande frontone triangolare: negli intercoluni stanno porte 

tà4k^. Ì^,L^ „.,u^-S4te?,,>•,::;::*•;,. ^V, 

FIG. 26 - e . FinClMELlCA - PADOVA - IK TORItESlN':), FACCIATA GIOnDANI 

e finestre di evidente ricordo horromìnesco. Ai lati della facciata sor

gevano un tempo due piccole ali minori destinale a sacrestia^ la cui 

funzione era quella di bilanciare in certo modo la par te anter iore , niet-

^̂  Il motivo della lorieita fu impiegalo flaU' arclutuUo in omagt^ìo ad una pia tradii^io-
ne. Narrasi infatti come V immagine -the tuttora si venera nella (liiesa del Torresino si ritro
vasse un leaipo incu.stratii in una torretta delle antiche nuira della citià che sorgevano nella 
posizione dell ' idieri ia chiesa; abbattute pui lardi le mura, F immagine fu conservata per la 
pietà di alcuni devoli, i quali, unitisi in ciUiVraiernita vollero costruire per la sua conserva
zione, un piccolo oratorio dapprinui e poi la chiesa stessa^, nella quale desiderarono apparisse 
il ricordo dell ' antica torretta; da questo appunto le venne il nome di S. Maria del Torresino, 
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tendola in relazione con r a m p i o corpo della retrostante rotonda. (Ci^. 

27) Oggi pur t roppo, in seguito a domoìizionì compii!le al principio del 

nostro secolo, non rimajie che Tala destra e la chiesa appare da un 

lato come zoppicante e priva del suo felice conipletameuto : tanto più 

che, proprio a sinistra non fu mai eseguito il secondo campanileLto^ 

?iV^ 'V4 
-«;^ 

•• - I ' 

tpy'-x^: 

<-3^- ••.•'1 

ì 

FIC. 27 - G. FRIGIMELICA - PADOVA - IL TORRESINO, ABSIDE GIORDANI 

simmetrico a quella sorgente a fianco della torre merlata, che, nell ' in-

tenzione dell 'artista, doveva rit^rodurre il niolivo palladiano del doppio 

campanile così favorevolmente accolto dal harocco romano e veneziano. 

Col completamento dell'ala sinistra come ci appare nelle vecchie 

incisioni (fig. 25) — la linea della chiesa apparirehhe quanto mai ar

moniosa, e meglio risalterehhe il felice accordo fra il luoviinento pitto

rico della rotonda e il tipo ancora classìclieggiante della facciata: riu-
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scitissimo compromesso fra il tra<lizionale sempre rispettato e Foriginale 

introdotto con novità di gusto o di concezione. 

L ' in terno della chiesa (Qg. 28) si impernia sul motivo di otto co

lonne reggenti la cupola, disposte polifonalmente al centro, at torno al

l 'Aitar Maggiore. Gli altri al tari , fiancheggiati da statue sono disposti 

nelle nicchie d i e s 'aprono lungo il i>eriinetro circolare, oltre il breve 

atr io. Tutta la cliiesa è adorna di un motivo di paraste corinzie, scol

pite come le colonne e gli Altari in pietra bianca. Appare anche qui il 

gusto singolare dell 'artista di costruire i suoi interni con un nitore nel 

quale, solo per la loro conformazione plastica e per la loro distribu

zione, gli ornament i hanno effetto pittorico notev<de: gusto che, men

tre trova affinità con la simile maniera di alcune architetture .francesi, 

attesta una volta di più la particolare sensibilità spaziale del nostro ar

chitetto. 

Nonostante i suoi innegabili pregi , la chiesa fu aspramente criti-
r 

cata dai neoclassici, che ne fecero una <c bizzarra e barocca architettu

ra », (( ingombra di licenze e di ti 'itume y) %̂ e ne rilevarono allarmati 

gli ei-rori di statica e di proposizione. Ma questi biasimi sono natural

mente dovuti ai preconcetti così diffusi in epoca neoclassica sul barocco. 

Come non essere ostili a quest 'opera in una età in cui si accusavano della 

ce rovina della buona architet tura » artisti come il Borroniini e il Ma-

derno? 

In realtà questa chiesa del Torresino appare un tutto organico soli

damente costruito ed artisticamente e laborato: e un ottimo e pregevole 

esemplare di quel barocco che ri t iene nella fantasia dell ' invenzione, 

nel desiderio di spazio, nella disposizione vìva delle membra ture , t^ur 

sempre contenuti in sobri pirofili. 

Pr ima di jiartire per Modena, nel 1721 , il Frigimelìca lasciava ai 

Padr i Teatini di Vicenza il progetto per un 'a l t ra chiesa, che venne poi 

sviluppandosi durante l 'assenza del l 'archi te Ito dalla sua città, per es

sere compiuta soltanto nel 1730: S. Gaelain» al Corso. 

F 

^^ cfr. SELVATICO C PIKTRUCCI oi>p. c-ilt.; CIIEVAI.IER - Memorie archileltoniche sui prin

cipali edifìci "della città di Padova • 1831; e D E MARCHI - Guida di Padova, 1855. 
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I Padri Teatini, il cui convento aveva sede in Vicenza presso la 

cliie^sa di S. Stefano fin dal 1665,^ in seguito a gravi contestazioni dì 

diritli parrocchiali sorte col vicario di S, Stefano, determinarono nel 

1720 di erigere una chiesa per conto propino . Ad essa destinarono, 

in un luoj^o del corso chiamato il « Nolo », un'area assai ristretta e tale 

FIO. 29 - G. FRTGIMELICA - VICENZA, S. GAETANO, 

FACCIATA IMPIUMI 

'̂" Già nel 1683 i Toulini di Vicenza avevano affidalo V incarico dì questa costruaione 
al loro illustre confratello, P . Guarino Guarnii: tanlo die il Milizia ed altri scrittori ritennero 
per un certo tempo la cliiesa di S, Gaetano oliera del famoso architetto modenese; il quale 
invece si limilo a disegnarne un ijrogelto che non venne mai e^ej^uito, (cfr. GUARINI - Disegni 
di architetture civili ed ecclesiastiche - Torino, 1868)-
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r rc , 30 • e. FRrciMcrjcA - VIGENZA - s. GAETANO, INTERNO FASOLO 



da jjresenlare difficoltà Jioii indinereiiti alla costruzione: difficoltà che 

il Frigimelica, incaricato del progetto, seppe ingegnosamente risolvere, 

t raendo anzi parti to dalla stessa ristrettezza del luogo per avvalorare 

l'effetto della sua arcliiteltiira. 

r i G . 31 - e . riUGlMEUCA - VICENZA, S. OAETANO, 

INTEHNO IMPIUMI 

Sorge infatti la chiesa, a due ordini, divisi da una grande cornice 

in uno stretto spazio rettangolare un po'* r ientrante in mezzo agli edifici 

che la fiancheggiano (fig. 29) : i quali , con sohiziune veramente felice 

intesa a dar respiro e movimento pittorico, sono rivestiti , nei lati imme 

diatamente contigui alla chiesa, da un ingegnoso sistema di paraste co 

rinzie che piegano ad angolo formando due specie di quinte . I due piani 

della facciata, simili nella disposizione, si impostano su colonne co

rinzie ret te da alti zoccoli, scolpite quasi a tutto tondo e r isal tanti , con 
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forte gioco chiaroscurale, su paraste liscie, pure corinzie, appena rile

vate sulla parete. Il coronamento è formato da un alto frontone trian

golare a doppia risega, fiancìieggiato da due ali, d ie sostituiscono la 

funzione prospettica delle quinte del piano inferiore. 

ru; . 32 - e FI{1(;IIMI>I_1(:A - VICIÌNZA, S. (ÌA^TANO, 

INTKimO I-: ALl'AltE I M P I U M I 

Le altre parti esterne della chiesa, essendo questa incastrata in 
L 

mezzo alle fabbriche vicine, sono appena visibili per qualche tratto e 

lavorate quasi rozzamente a mattoni a vista,. Pei ([uesto fatto abbiamo 

qui un esempio di facciata organizzata architettonicamente: ove cioè 

— nonostante la reale mancanza di sua/lo ~ - si rivela, mediante l 'ar

retramento e l 'avanzamento dei piani una, per così dire, presa di pos

sesso dello spazio da parte dell 'architetto. Ed è notevole questo desi

derio di sx>azio che, oltre a dare un valore scenografico alla facciata, sa 

imprimere uno slancio verticale a tutto redificio. 
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Tale carattere di verticalismo — che una volta di più dimostra nel 

nostro artista qualche affinità con l 'arte francese — si nota anche nel-

l ' interuo della chiesa (fìgg. 30-31), composto di un unico vano rettan-

olare, scompartito da grosse colonne corinzie risaltanti, come quelle ir 

della facciata, su paraste di ordine dorico. In ogni partitiu'a, ripren

dendo il tema del Torresino, l 'artista lia posto un nicchione a fondo 

ret to, in cui si dispone un al tare; e negli intercolunnii ha svolto un mo

tivo horrominesco di finestrini rettangolari sonnonlati da nicchie. 

Verso l 'Aitar Maggiore le due nicchie laterali che contengono l 'organo 

convergono lievemente al centro, accentuando con la loro linea rien

trante quel giro clie si sviluppa poi pittoricamente — con lontano ricor-
^ 

do del palladiano Redentore — dietro l 'Altare. Il quale è separato dalla 

nave per mezzo di uno svelto arco contornato da un 'a l ta cornice a più 

rìseghe e disposto nel mezzo d 'un sistema di tre finestre taheniacolari 

con incorniciatura a voluta, che ripetono il motivo ascensionale della 

facciata esterna e accompagnano con notevole eleganza lo slancio ver

ticale della chiesa. 

La luce è data da grandi finesrlre a stroniho, aperte ciascuna sopra 

un nicchione nel soffitto a volta e negli spicchi della scmicu|)ola nel 

Preshiterio. Essa anima tutto l ' interno <lella chiesa con effetti chiaro

scurali dovuti alle sporgenze e rientranze modulate dalla luce,, alla dispo

sizione singolarmente pittorica del preshiterio e degli altari. Dei quali , 

assai pregevole per re legante profilo, è il seconda a destra della nave, 

progettato esso pure dal Frigimelica (fig. 32): a sfondo di marmo grigio 

su cui risalta un gruppo di colonne disposte prospetticaTuetie a cerchio 

e racchiudenti nicchie a forte effetto d'oniln:a. ^̂  

Prolungando il suo soggiorno fuori di Padova, per rimpossibilllà 

di ristabilire l'accordo coi figli e di riavere pacifica dimora nella sua 

città, il Frigimelica cominciò a compreuderc che Modena diveniva per 

lui una seconda patria. Terminato il suo ufficio di precettore presso il 

2S L' altare, icnuinato secondo la Cronuia niB. del Lanzi nel 1725, per 1' andamento 
della eorniee identica ii quella die gira iniorJiainenie ed e.slernanienio alla cliiei-a, si riporia 
seiiz' altru al Frigiinelicii. 
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giovane principe, egli rimase presso i Duchi cl'Este che lo proteggevano 

e a cui era già nota la sua fama di scrittore^ col titolo di « Poeta Cesa

reo ». In quell 'epoca egli compose ancora parecchie canzoni ed operet-
2G 

te e contribuì airallestimento di rappresentazioni sceniche alla corte 

Ebbe noi anche il pubblico riconoscimento del suo valore d'archi-

FIC. 33 - G. FltUnMIil.ICA - IMODKNA, S. G. UAT-

TtSTA. FACCIATA E FIANCO BANDIEUI 

tetto ottenendo la carica di ce Tenente al Magistrato alle acque ». " In 

tale carica, a detta del Campori, ancora negli ultimi anni della vita si 

occupò di ingegneria e lasciò molti disegni d 'archi tet tura; delle opere 

sue però l 'unica che oggi ancora si conservi è la chiesa già di S. Michele, 

ora di S. Giovanni Decollato o Battista. 

^^ cf r . BitUNELLI o p . c i t . 

^̂  cfr. Ard i . Coni, dì Patlova - fain. Friglm.: T-ellera di P . Crìvellari a Francesco Fe
dele (25-V-1729); « Nel scrivere a Modaiui al Padrone lì potrà dare il Titolo di Ecc.za che è 
«del la carica di Tenenle al Magistrato dell 'acque ii v\'v. CAMPOHI. Artisti ilnUain notali Stati 

Estensi • Modena, 1855. 
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Questa chiesa, secondo u n manoscrìUfy citato dal Campori " fu 

fabbricata dalle fondamenta su disegni di « un padovano » ed eseguita 

sotto la direzione del Frigimelica. La notizia porta evidentemente una 

confusione. Giacché non solo l 'esecu/ione ma anche l ' invenzione del 

disegno si deve in effetto al tr ibnire a Girolamo. A parte il fatto che 

difficilmente un altro archilelto padovano avrebbe potuto in quell 'epoca 

dare il disegno per la chiesa modenese " \ le caratteristiche dello stile 

rivelano senz'altro la x>aternità del Jiostro arlisia. La cìùesa è lut t 'ora 

in buono stato: solo, è rimasta priva del campanile che, mozzato nel 

1798 (quando fu soppressa la Confraternita che amminislrava la chiesa) 

non fu Itili completamente riedificato. 

L'esterna (fig. -̂ B) ci con(kice una volta di più a quella semplicità 

di liìiee che il Frigimelica, spronato dalla stessa insufficienza dei mezzi 

economici, sapeva tanto decorosamenlc trovare. Lavoralo tutto a niat-

loni a vista, i>resenta una facciata di linee semplicissime, impostata su 

quattro lesene doriche che re^f^ono un frontone triangolare profilato con 

notevoli effetti d\>mhra. Il contorno dtdla porla soltanto, in questa as

soluta nudità di siile, è un p o ' animato. Pur tuttavia, oltre la sobria 

facciala, l 'artista iion sdegna il disegno ondulato e pitlorico già adottato 

nelle altre costruzioni, e svolge il motivo preferito della pianta circo

lare con ritmo ascendente verso il centro e coronameulo a torre , già 

felicemente impiegato a Padova nella chiesa del Torresino (fìg. 34). 

Ricorrono qui poi — a rafforzare la parte superiore di diametro più 

breve — alcuni contrafforti, più semplici, è vero, perchè qui lutto è 

semplificato, ma simili a quelli del Duomo di Rovigo che — specie 

nell 'abside — ha qualche punto di contatto con questa chiesa. L ' iu-

-^ CAMÌ'OUI - op. cìf., pag. 175. 

"'•" La chiesa sorse duranle il regno tU Rinaldo I d' Este, il duca che aveva chiamato Gi
rolamo alla sua c<»rle. Era logico che, avendo egli sottomano un buon architetto^ affidasse a 
Jiii r incarico dell ' erezione della chiesa, senza aspellave i disegni di w \m padovano »; d' altra 
parte non sappiamo che allora in Modena esistesse alcun archilelto padovano all ' infuori del 
Frigimelica. Ad un equivoco di iiersona può aver dato luogo del resto lo stesso doppio cogno
me deli ' an'hitello, e può essere che il « padovano » che diede i disegìii altro non sia che il 
Frigimelica che li fece anche eseguire. 
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terno di S. Giovanni Battista (fig. 35-36) presenta particolarità più in

teressanti. Semplificato come Testerno, rivela un'intonazione di ba

rocco primitivo che si potrebbe dire nettamente berniniana. La stessa 

pianta ovale ci riporta immediatamente, oltre clie alla borroniinesca 

basilica di S. Agnese in Piazza Navona, a quel gioiello d'architettura 

FIG. 34 - e . I-'RIGIMEI.ICA - MODlìNA, S. G. BAT

TISTA, FIANCO lìANDJEHl 

Y 

del Bernini che è S, Andrea al Quirinale: a cui per vero richiamano 

anche i contrafforti deiresterno. Qui, come nel modello romano, a])-

paiono ricavate nella liaea ovale le caiatteristicbe nicchie (che ci ri

chiamano, insieme, quelle del Torresino), animate da un motivo di 

paraste e da un semplice fregio riproducente quello che appare al

l 'esterno fra lesene e frontone, ma più ricco di movimento pittorico. 

Un particolare notevole, ai lati dell 'Aitar Maggiore disposto nel 

nicchione centrale, è dato dalle due finestre balaustrate, scolpite in 

marmo rosso e grigio. Esse devono essere certamente frutto di un'ese-
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cuzioiie più tarda Je i progetto Frigimelica, perchè costrutte di marmo 

colorato a forte rilievo e con fusto dei tutto estraneo alParle del Pado-

vaìio : ma certameate entrarono aell ' idca delFart ista, come provano le 

altre finestre dipinte ai lati dei niccliioni ret tangolari , cìie r iprendono 

lo stesso motivo. Simili finestre baìauj^lrate — lo abbiamo visto — il 

Fic. 35 - G. i'i{i(;i3ii:(.iGA - ]\IOIH:NA - s. u. IIATTISTA. mreitNO BANninii 

Frigimelica adottò assai spesso nelle sue costrnzioni: qu i , quasi a con

trastare con l ' andamento siagolarnienle semplice della cliiesa, il con

torno è variato dal motivo degli angoli snuissati nella par te superiore. 

Per tale particolare la finestra ci r iporta a simili soluzioni dell 'ar-

cliitetto Giorgio Massari, di poco posteriore al Frigimelica, Le finestre 

— il cui andamento a pianta ovale della chiesa di S. Spirito a Udine — 

sfondata da nicchie richiama un pò* il S. Giovanni Battista di Modena — 

sono risolte in modo del tutto simile a queste ; e ancora a Venezia nel-
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tt^ 

l ' interno della « Pietà » le finestre del coro con r incorniciatura spez

zata e le porte dalFeleganle arco superiore ricordano i motivi delle 

porte e dell'organo della cliiesa modenese. 

Interessanti assai questi parlicolarj, percliè ci mostrano come an

che da un 'opera di sviluppo semplicissimo si possano trarre gli spunti 

VW. 36 - e . KltTCIMKI.ICA - I\101)[-;NA • S. e . nATTISTA, INTKIINO IlANDiElil 

per quelle uniche particolari soluzioni harocche che si riscontrano in 

un architetto veneto, vicino per qnalclie accanto al Frigimelica, ma 

sempre rientrante, in sostanza, nella scia delUi visione ]^iltoresca e non 

pittorica veneziana, e avviato quasi per molta parte del suo stile al 

neoclassicismo. 

Con S. Giovanni Battista si cliiude il ciclo dell 'attivila architetto-

nica del maestro. Attività che egli, con intervalli più o meno ampi, con

dusse quasi alla fine della vita. Infatti due soli anni dopo resecuzione 
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dell 'ultimo progetto, vecchio ormai e gravato dì malattie e di aifanni, 

lontano suo malgrado della patria, il Frigimelica moriva a Modena il 

30 Novembre 1732. '' 

L'opera sua, che lo aveva reso celebre in vita, non tardò molto 

ad essere dimenticata dapprima bistrattata e depressa poi dal giudizio 

dei critici. Si accanì particolarmente contro l'arfista la critica dei neo

classici, che considerarono il suo stile « bizzarro, eclettico, irrazionale, 

pieno di aberrazioni e di licenze ». 

Così, ove scrittori come il Rossetti e il Brandolese — oltre ai suoi 

immediati contemporanei — chiamano il Frigimelica a artista cele-

bratissimo » e ne lodano le coslruzioni, il Selvatico è già assai più parco 

con lui di lodi che di critiche. 

Scrittori più tard i : quali il Pietrucci, il Dondi, il Milizia, il Ma

grini, il Chevalier, e finalmente A. Ricci, nella sua ben nota Storia del

l 'Architettura e il Gurlitt nella « Geschichte des Barokstils », insistono 

tutti, chi più chi meno calorosamente, su questa critica negativa del 

Frigimelica. 

Da questo punto di vista, determinato più che altro dal solito 

preconcetto contro il barocco in generej si dipartono i critici più mo

derni, quali il Br inkmann, il Moschini, il Delogu ' ^ i quali però non 

accennarono al nostro artista se non indirettamente e fuggevolmente. 

E ' quindi interessante, seguendo la posizione di qpesti critici, rilevare, 

concludendo, quanto di realmente solido ed originale ebbe l 'arte del 

Frigimelica, quasi unica a distinguersi per il suo respiro veramente ba

rocco da quella dei contemporanei e immediati predecessori. 

Nata su terreno prettamente veneto, basata, per educazione, per 

tendenze, per ambiente, sui principi dello stile classico, l 'arte del Fri

gimelica ebbe tuttavia a risentire notevoli influssi estranei: e in questo, 

oltre che nella personale fantasia dell 'artista, si devono ricercare le 

"" dr. CAMPORI - op. cit. 

^̂  BiUNKMANN - Die Bankunst des 17. e. 18. Jahrlmuderts in den romìselien Lìindein • 1915 

DELOGU - L' archilcltura italiana del '500 e '700 • 1935. 
MOSCHINI V. - Giorgio Massari architetto veneto. (Dedalo, Marzo 1932). 
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ragioni del suo fare particolarissimo. Guidato da tali infhissi, e insieme 

da una felice aderenza alla tradizione, egli fu condotto massimamente 

alla comprensione dello spirito palladiano, giungendo, quasi per natu

rale evoluzione, a soluzioni geniiinameiite barocche. 

Ma questa comprensione di Palladio ha nel Frigimelica un carat

tere part icolare: di non essere cioè spinta alle sue estreme conseguenze: 

che se per essa l 'artista, staccandosi finalmente dalla tradizione oc pitto

resca » dell 'arte veneziana, mostrò di aderire allo stile degli architetti 

secenteschi contemporanei non dimenticò mai d'essere architetto veneto 

e contenne le sue innovazioni in una certa temperatezza, conservando 

il rispetto per la regola e per la tradizione classica. 11 ricordo e l'influsso 

romano appaiono indiscutibilmente nelle opere del Frigimelica: e Ber

nini , Maderna, Borromini fiu'ono esempi e stimoli validissimi per lui. 

Soltanto che, mentre gli architetti romani interpretavano con stile estre

mamente libero e fantasioso quelle regole degli antichi alle quali pure 

si dicevano ossequienti e fedeli, il Frigimelica diede loro un accento 

personale sì, ma più moderato e piti semplice. Lo stesso influsso del

l 'arte francese che, per l ' imitazione di Versailles, per un certo senso di 

verticalismo predominante talvolta e per il particolare amore di co

struire gli interni in pietra bianca, il Frigimelica ebbe notevolmete a ri

sentire, non contraddice al carattere di sobrietà del nostro architetto: 

il quale inseri i graziosi spunti , dello stile francese fantasiosamente svi-
m 

luppati in alcune costruzioni, in una visione sempre composta e chiara. 

Fu proprio per questo costante carattere di maggior aderenza alla 

tradizione antica che, nonostante la viva fantasia e l 'originale espres

sione, l 'arte del Frigimelica rimase nel Veneto quasi priva di seguaci 

e incompresa. Qualche elemento del suo barocco — a vero dire — 

passò fruttuosamente nell 'architetto veneto Giorgio Massari, il quale 

conobbe per frequenti rapporti l 'opera del Padovano e ne risentì in 

parte lo stile. "̂ Gli elementi che il Massari prese dal Gloria sono però 

^" Una relazione clirella n quasi direlia fra il Frigìinelica e il Massari ci fu !nnci;al)il-
menle. Il Massari archiletio veneziano, fu impegnalo più di una volla in lavori a Padova e a 
Vicenza, e a dirigerli e ad esaniinarli si portò personalmenle sul silo. Potè co?! conoscere fa-
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quasi sempre soluzioni particolari e tali da non r ient rare nella sua 

concezione archi tettonica^ clie, come bene lia chiarito il Meschini^ 

ha ben poco J i quella ce visione spaziale e palladiana » che il Frij^ime-

lica aveva tanto bene mantenuta . 

Quanto poi a^li scolari diretti dal Frigiuielica Sante Benato e Gio

vanni Gloria, architett i che il Selvatico e il Ricci sembrano apprez

zare, nonostante la loro scarsa orii^inalità, essi in terpretarono affatto 

uni lateralmente l 'opera del loro maestro^ avviandosi ormai verso il 

r i tmo del neoclassicismo. ^̂  

vilmente le idee e i progetti, i disegni del Frigimelica, venendo a contatto con la sua « Acca
demia )>; -certo obhe più volte a Irovarsi acranto allo srularn del Frigimclica Giovanni Gloria-
Con la sua collaborazione diretta rieoslrul il Presbiterio del Santo; esaminò e corresse il suo 
progetto per la Cupola Maggiore del Duomo; continuò la costruzione già dal Gloria iniziata 
dell 'Altare del Santissimo Sacramento, nella stessa Cattedrale, 

Oltre a (luesta significativa vi<nnanza dell ' andiitetto veneziano alla Scuola del Frigime-
lica, una immediata conformità di gusto potò fargli scegliere alcuni elementi ammirati nelle 
opere del padovano. 

^̂  Sanie Benato e Giovanni Gloria sono ricordati dal Selvatico e da altri romantici e 
neoclassici come i primi e più distinti scolari clie onorarono l'Accademia del Conte Frigime-
lica. Vissuti tra V ultimo decennio del sec. XVII e la seconda metà del XVIII, essi svolsero 
dapprima la loro attivila accanto al maestro che lì ebbe valenti collaboratori per la Biblioteca 
Universitaria e per la Villa Pisani di Stra-

Del Benato 1' unica opera che ci rimanga è la bella <!hiesetta di Santa Lucia a Padova: 
di forma quadrangolare, ad una sola nave, con pareti scompartite da ponente e da nicchiti al
l ' interno {secondo il motivo dì S. Gaetano a Vicenza); e adorna all' esterno di un semplice 
portale timpanato aggettante al centro della facciata che diverge lievemente alle ali. I l disegno 
dì questa ehiesa —- che e forse la migliore fra le opere della scuola del Frigimelica — -conte
nuto, semplificato, eseguito <̂ on f( giudii^iosa intelligenza >) ha carattere di particolare sobrietà 
e raffredola notevolmente la libertà e lo slancio dello stile dì Girolamo. 

U altro scolaro Giovanni Gloria, intagliatore oltre che architetto, se nelle opere di deco
razione mostrò di attenersi alla lieta e fastosa tradizione coloristica veneziana. nelP architet
tura si contenne, ancor più del condiscepolo, in una fredda^ quasi nco<^lassica elei>:anza- Ese
cutore, pili che geniale inventore, preoccupato di problemi di statica più i'he di estetica, egli 
ebbe parte notevolissima nella costruzione della facciata del Carmine, del Nuovo Teatro di 
Padova, della Libreria del Seminario, della Cupola e dell 'Aliare del Santissimo al Duomo; e 
collaborò atlivamente accanh* al Massari alla ricoslruzcone del Coro e delle Cantorìe del Santo, 

Rispetto all 'arte del Invn maestro, quella degli scolari Benato e Gloria si mantenne ad un 
livello di costnnte inferiorità, non sapendo trar frutto dal germe vivo di ff buona arehitettu-
ra )> apportato dallo stile del Frigimelica. Di tale stile ambedue i discepoli continuarono la 
parte che pivi nderìva alla tradizione, seuTia lutrodurre nelle proprie costruzioni alcun apporto 
personale che dimostrasse vera genialità. Ciò fu in parte effetto delP insegnamento dello stesso 
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Rimase dunque l 'opera del FrJginielica in gran par ie isolata : so

praffatta tosto da quel neoclassicismo che tiel Veneto ebhe sviluppo piti 

precoce che nelle altre città d ' Italia, perchè ivi investi carattere di 

r ipresa piti che di reazione. 

La posizione perciò nel nostro architetto, rispetto allo stile che lo 

precedette e lo segui nel Veneto, presenta carattere di interessante 

singolari tà: per lui solo il vero Palladio, mal compreso e quasi bandito 

dal Veneto massiniameute frullificare a Roma per la mediazione di Ca-

nnillo Mariani , r ientrò da Roma — raccolto da un tardo ma sincero ed 

intelligente ammiratore — nella sua patr ia , e vi rifiorì col r i tmo armo

nico e vivo delle sue nobili architet ture. 

4 

2. — Le vicende della Biblioteca Uniierfilaria. 

La (c Pubblica Libreria di Padova ?). atri^reiiata allo Studio del Bo r^r: 

esisteva nella città fui dal l ' anno 1631. Nel 1629 un decreto del Senato 

Veneto aveva determinato di fondare — su u n nucleo di mille e quat

trocento volumi stampati e t rentotto manoscritti raccolti in seguito a 

donazioni e ad accniisti — una Biblioteca di pubblica consultazione, 

stabilendo che ogni stampatore, stampando o r istampando im 'opera , 

ne offrisse una copia, ogni professore nel primo anno d ' insegnamento 

lasciasse allo Studio la decima del proprio stipendio, e gli scolari adot

torandosi si impegnassero a pagare « due scudi d 'argento per la Li

breria ». A dirigere la Biblioteca nei suoi inizi fu chiamato Felice Oslo, 

professore di Umanità dello S tudio : il quale stabilì i giorni e le ore di 

apertm'a alla puljhlica consultazione e diede le pr ime norme per il rego

lare funzionamento della Biblioteca 

FrìgiiucUca, il quale, sempre preoccupalo il' essere un guon vitruvUtno. se nelle opere seppe 
genialmenle uscire tlal cìassicismo, neì l ' istruire i suoi aiUcvi cercò di infondere in massimo 
grado il rispetto per 1' antichità e per la tradìicione. 

•'•' cfr. docnm. pag. 163. 
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La sede primitiva fu stabilita a Pontecorvo, in alcune a stanze » 

che i Padr i Gesuiti avevano abbandonate intorno al 1631 , in seguito 

alla loro espulsione; ma passò, dopo breve tempo, nella sala detta dei 

Giganti per le pi t ture degli Uomini illustri de i ran t icb i tà ^ Giganti 

dello spirito — che lo adornavano, presso il Palazzo del Capìtanio, ri

manendovi per oltre mezzo secolo; fino a che, al principio del Settecen

to, sorse l ' idea di concepire per la Biblioteca una costruzione a sé, indi

pendente , e nel tempo stesso uni ta alla Sede degli Studi. 

La Sala dei Giganti era grande, ma non abbastanza per contenere 

tutt i i volumi che — col crescere d ' importanza e d 'espansione dello 

Studio di Padova — ne affollavano via via gli scaffali: e inoltre non 

offriva agli studenti sufficiente comodità di approfittare agevolmente e 

t ranqui l lamente dei volumi a disposizione. 

Come sopperire a queste manchevolezze? 

Il problema si presentò subito, fin dalla fine del secolo XVII : e fra 

i pr imi a caldeggiare una soluzione fu proprio il Bibliotecario, allora 

in carica, il co. Girolamo Frigimelica, che sarebbe divenuto poi anche 

architetto della fabbrica nuova. Egli, vista la necessità di un amplia

mento , aveva dappr ima proposto di eseguirlo nella stessa sede, utiliz

zando lo spazio delle case a fianco, di pubblico dominio., che si estende-

vano quanto la suddetta sala, ed abbattendo eventualmente qualche 

parte delle costruzioni contigue. 

Se non che, questa era , in fondo una soluzione precar ia ; si sareb

bero spese somme non indifferenti per adattare una costruzione che 

non apparteneva allo Studio di Padova e non offriva sufficiente como

dità agli scolari. La soluzione rimase perciò sospesa : ma solo fino a 

quando non si presentò un'occasione più oppor tuna per r ip render la : 

e fu allora che il Frigimelica, oltre a mostrare la sua perizia e la sua 

intelligente cura come Bibliotecario potè esplicare la sua attività di 

architetto. 

Nel 1712 un decreto del Senato Veneto stabiliva finalmente di 

t rasportare la Libreria presso il Palazzo del Bo, perchè gli studenti l 'a

vessero (( più vicina alla sede delle loro lezioni ». Soltanto però nel 

1717 si pensò ad acquistare il fondo per la costruzione stessa: accor-
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dandosi a l l 'uopo col Conte Capodivacca, che avrebbe ceduto una parte 

della sua abitazione contigua allo Studio. Per esaminare poi i progetti , 

dirigere i lavori e controllare l 'opera dei rarchi te t to fu istituita, pure 

nell 'estate del 1717, una commissione di competenti . Entrarono a farne 

par te lo stesso Girolamo Frigirnelica e i pubblici professori dello Studio 

Antonio Bombardini e Giovanni Poleni . 

Architetto della fabbrica fu eletto in un primo tempo certo Dome

nico Margutt i , veneziano. Questi presentava il 18 Agosto 1717 cinque 

grandi disegni su tavola contenenti il progetto per la futura Libreria , e 

li accompagnava con un ' amp ia spiegazione, nella quale chiariva tutti 

i particolari e mostrava qua e là la convenienza e le ragioni del suo modo 

dì disegnare il progetto. 

I disegni presentati contenevano 1' ubicazione della fabbrica, la 

pianta , e gli alzati esterno ed in terno. Secondo le spiegazioni del Mar

gutti la Libreria sarebbe sorta come una grande fabbrica rettangolare, 

col lato lungo prospiciente a mezzogiorno il cortile Capodivacca, a le

vante la pubblica via e a ponente alcuni cortiletti pubblici a fianco del 

cortile maggiore del Bo. LTn portico a terreno avrebbe sostenuto la 

grande sala corrispondente per quat t ro quinti ai Ivioglii sottostanti, e 

Patr io corrispondente per Tult imo quinto. L'accesso alla sala sarebbe 

stato consentito, nel pr imo piano, da una porta di fronte alla Loggia 

del Bo, aperta sul « pato della scala maestosa », che a tale scopo avreb

be dovuto essere ampliato ed abbellito. 

I disegni del Margutt i , conservati ancor oggi nell 'archivio Univer

sitario (fig. 37 - 38 - 39 - 40), rendono con molta chiarezza la forma 

che sì sarebbe data alla costruzione. 

La parte esterna, r iguardante la Corte Capodivacca, appare costi

tuita da un avancorpo piii basso, a due piani — destinato all 'atr io — 

innestato su una costruzione a quattro ordini , con ampio porticato a 

finestre ^^ dall 'aggraziata sagomatura barocca, divise fra loro da pilastri 

^̂  cfr. Documenti pag. 160. 
^̂  Queste finestre appaiono aperte soltanto in alto, nel terzo e quarto ordine, per una 

convenzione col Co. Capodivacca che non voleva sopra la sua corte « Balconi facili all'Ap
poggio » (cfr. Documenti pag. 164). 
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elle percorrono la facciata in tutta l 'altezza. I / i n t e rno , particolarmente 

adorno nell 'atrio, dimostra fmezza e leggerezza d'esecuzione nel soffitto, 

a volte d ' a rd i i acuti e nelle incornicìalure dele finestre. 

Tutta l ' intonazione, in strano contrasto con Io stile clie altre volte 

il Margutti aveva mostrato nelle sue costruzioni veneziane, •'̂  appare 

evidentemente imj)rontato allo stile di Filippo Juvara , arcliitetto che 

se aveva sempre lavorato fuori deirarabiente della Serenissima, non era 

comj)letamente estraneo al gusto artistico veneziano. *̂  Certo un po ' 

della grazia e della fantasia deirarcliitetto torinese si sarebbero inse

rite nel severo edificio veneto dello Studio, se i disegni elei Margutti 

avessero avuto esecuzione. Ma fu forse appunto a causa di tanta iioiUà 

di concezione — olire ad altri importanti motivi di carattere pratico — 

clic il progetto marguttiano, accolto da principio favorevolmente, in

contrò l'opposizione dei Riformatori e dei Deputati , veneti e conserva-

lori per eccellenza. E anzi non sarà inopporluno anticipare un'osser

vazione, e cioè che lo slesso Fiigimelica, dotato, come abbiam visto, ri

spetto agli altri artisti veneti, di singolare fantasia, nella costruzione 

della Biblioteca, che venne a lui aggiudicala, contenne il suo stile nella 

massima correttezza e si mostrò più castiglito che in tutte le altre opere. 

Dappi'ima dunque i Rettori dello Studio, con rinteiizione di ser

virsi del progetto Margutti , diedero disposizioni per la demolizione di 

alcuni fabbricati e l 'inizio della nuova costruzione. Ma poi, ancor nel-

l 'autunno del 1717, la Commissione giudicatrice, chiamata ad ce esa

minare il disegno Margutti e a riferire », incominciò subito a mostrarsi 

contraria. Secondo i Deputati — e particolarmente secondo il Bibliote

cario — il disegno non possedeva i requisiti richiesti. Si part i dalla cri

tica di alcuni particolari, per giungere alla completa disapprovazione 

'̂' cfr. ELKNA BASSI - Un progetto per la Libreria Universitaria - in a Rivista Padova » -

luglio-agosto 1938. 

^̂  Interessante è infatti la probabile felice sua chiamata in Piemonte del pittore vene

ziano G. l ì . Cromato, con cui molte volte collaborò. - cfr, G. Fmcco - Risarcinienlu tli G. B 

Crosato • Atti del R, LsiiUito Veneto, 
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del proget to: disapprova/ione che avrebbe in seguito portato a far pre

valere l ' idea del Frigimelica su quella dell 'architetto veneziano. 

Cosi, sebbene in un j>rimo tempo i Riformatori sembrassero insi

stere suiraccettazione del disegno Margutt i , nonostante la contrarietà 

dei Dexiutati, ancor nel Dicembre del 1717 essi emisero un ordine nel 

quale si esigeva il r innovamento del progetto in base alle teorie di Vi-

truvio. F u così messo da parte — nonostante r i j inegabile valore dei 

suoi disegni — l 'architet to che gli stessi Riformatori , forse in seguito 

alle pressioni di u n procviratore di S. Marco, il conte Vincenzo Grade-

nigo, ^ avevano proposto ad esecutore del l 'opera. In sua vece fu inca

ricato del nuovo progetto proprio Girolamo Frigimelica. 
r 

Non è difficile comnrendere i motivi di tale sostituzione. Poiché 
4 

il Bibliotecario della Libreria era anche architetto e s'era occupato fin 

dal 1693 della riattivazione della Biblioteca, era ben logico d i e a lui 

p iù che ad altri si affidasse la costruzione del nuovo edifìcio. Inoltre 

motivi di carattere pratico ed econòmico, cui il Frigimelica contìnua

mente si studiò di dar risalto nella critica al disegiìo Margut t i , sconsi

gliavano decisamente l 'esecuzione di un progetto troppo dispendioso e 

sproporzionato alle possibilità finanziarie dello Studio in quell 'epoca. 

A questo poi si devono aggiungere Ì motivi estetici cui accennavo. Una 

costruzione ideata come appendice al Palazzo Universitario dallo stile 

semplice e severo, non poteva essere concepita da una commissione di 

Deputat i veneti dei quali faceva parte il vllruvìuno Poleni , se non in 

armonia a quella classica semplicità. 

Ed ecco che, in ordine a questi desideri, al principio del 1718, il 

Frigimelica presentò certi disegni da lui stesso eseguiti che gli altri due 

Deputat i e Riformatori accettarono. Posta da i rarc lù te t to stesso la scelta 

su due tipi di costruzione, l ' uno provvisto, l 'al tro jirivo di atr io, i Ri

formatori si dichiararono per il primo tipo e lo proposero senz'altro per 

l 'esecuzione. 

^̂  (;fr. Doi'umeiili pa^. 166. t i Murf^iiili ei'a 1' afi'hileilo e 1' Ingefinere di casa Oriideni^ 

go, per i quali esegui Ìl palazzo iradizionalissìmo, tanio lontano dal progetto, da non poter 

giustificarlo, di San Sinieon Grande a Venezia. 
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Ma l 'opera , come vedremo, era pur t roppo destinata a non avere 

felice compimento. I lavori che, iniziati con solennità, si protrassero 

per alcuni anni , non dovevano approdare ad alcuna soddisfacente con

clusione. Oggi, in seguito alle recentissime opere di ricostruzione ed 

ampliamento della nostra Università, dell'edificio allora iniziato non 

r imane nemmeno l 'ambiente costruito sulla primitiva pianta della Li

breria e passato in seguito ad uso di Scuola per la Fisica Sperimentale. 

La lunga ala di fabbricato che guardava a mezzogiorno il cortile Capo-

divacca è ormai abbattuta, e nulla può facilitarci la comprensione del

l ' idea concet>ita dal Frigimelica per la Biblioteca: idea cbe, per quanto 

vagamente, prospettavano fino a l l 'anno scorso nel piano inferiore, le 

tracce dell 'antico portico (venute in maggiore evidenza durante i sud

detti lavori di demolizione) e nel piano superiore , in ternamente , la 

grande sala divisa da due file di colonne, chiamata la « Basilica », e 

l 'a t r io con le due porte laterali scolpite, "̂ (fig. 41). Rimangono invece 

—̂  ed è appunto interessante studiarli , per ricostruire idealmente la 

fabbrica progettata in epoca già così lontana — alcuni grandi disegni 

r iproducent i part i dell 'antica Libreria. Questi disegni, ri trovati solo 

dopo lunghe ricerche, sono l 'avanzo fortunatamente e fortunosamente 

conservato di quanti progetti in cartone ed in legno aveva lasciati il 

Frigimelica — curatissima e i)erfetta : tanto più lo richiedevano le con

dizioni a t tua l i ; in quanto coi nuovi disegni bisognava compiutamente 

dimostrare punto per punto i difetti e gli inconvenienti del disegno 

margutt iano e la maniera di ovviarli. 

Così l 'Università aveva accolto dappr ima un ce modeletto » e al

cune (( sagome in carton » eseguite dal Frigimelica, poi sei grandi tavole 

disegnate ed anche un modello in legno che, se conservato, ci avrebbe 

fatto conoscere assai chiaramente — come i sussistenti per la Villa Pi

sani — l ' idea del l 'architet to. 

•"' Sul muro di confine fra 1' antica ft Scola dei Leggigli » e la « Basilica » (muro sud 
dell'Aula Magna) apparvero durante le demolizioni due bifore, cflrrispondenli forse a un prin
cipio d' applicazione dell' interno dell' antica Librerìa, sospeso tosto e sopraffatto dall' innal-
zameiilo di altri elementi costruitivi. 

*̂  Di questo modello, che prima della metà del sec. XIX si conservava ancora all' Uni-
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Pur t roppo il Jct lo lualeriale, clie sarebbe oj;gì prezioso per noi , e 
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n e , 12 - e;. I"HI(;IAÌI:IJCA - i>AnovA - AKCHIVIO LIJNIVIÌ:I{SIT., rnocinTO IM:K LA MUIU:JUA (riANTA) 

TUnOLA 

• / ' 

Queste tavole aiizieliè sei, SOJÌO og^ji quat t ro e rap])}*cseiitano la 

pianta (Iella Lii^reria (neuza Talrlo) , i Jue alzali (con atrio e senza a-

Irio) e lo spaccato Interno (con Talrio). 

versila, parlii JifTiisaincnie il Seìvallco nel nuuioser. Jiied, sul I^igimelica • nella Storia del-

rArr l i i l e l lu ra (cfr, ajirhe Dorunieriti in;;ifi. 167-170), 

**̂  Of;gi il liMido ilei dorunienti univerisilari è passato a i rArchiv lo tlel Bu, 
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Il primo disej^Jio, (B I) (fig. 42) oltre alla forimi sclieiualica della 

Libreria ce ne fornisce l 'nlncazione : la qnalle uaturalnienle ò idenllcu 

a quella del progetto Margutti e mostra la nuova sala contigua alla 

ce Scola grande dei Leggisti w, al Rodiano e ad un tratto del Palazzo Ca-

podivacca. La Libreria , priva de i r a l r io , appare come un grande vano 

P i e . 13 - G. riilUIMIH.ICA - l'AimVA - AIÌCHIVIO l NIVKIÌSIT. - l'iUKiKTTO PKIl l,A Hllll.lOTKCA l'LillOT.A 

quadrangolare con al fondo, verso LevanU^ due piccoli slanzìni i^er le 

scale e alcune stanze per la lettura ricevenli luce da un poggiolo. 

L^idea della costruzione con l 'a tr io ap])are evidente nel secorulo 

disegno, TA I I , (fìg. 43), il quale, messo a confronto con il corrispon

dente B l i , ci permette di stabilire le difCerenze alle (luali alludeva il 

Frigimelica nella sua lunga relazione intorno al due tipi dì fabbrica. 

La costruzione si presenta come un grande edifìcio comj^allo sostenuto 
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da un porticato e diviso Jiel senso dell 'altezza da lunghe lesene doppie , 

fra le quali — in alto — s'alternano le finestre destinate a dar luce alla 

Libreria. A sinistra dell 'osservatore sta un avancorpo più basso — illu

minato da ampli finestroni e da una serie di finestrini piìi piccoli — 

che costituisce l 'alzato dell 'atrio e delle scale. 

I l progetto t leiralzato senza l 'atr io (B 11) (fìg. 44) sposta ({uesto 

avancorpo aggiunto a Levante, disponendovi alcuue stanze da studio con 

le loro scale, cui si accede per una graìide porla ad arco, in linea col, 

porticato infer iore: ridotto qui ad un ' ape r tu ra di quat t ro anziché di 

sei archi . 

Il lato della coslriiz/ione che guarda a Levante presenta aspetto più 

semplice nel tii>o A l ì : mia grande finestra balaustrata nel mezzo e 

alcune finestre e finestrini laterali; più complesso nel tipo B 11 ove è 

evideiite la necessità dì maggior luce e quindi maggiori aper ture , per 

essere le Stanze da Studio complelamente separate dal vano della Li-

Ijreria. La costruzione è .segnata all 'esterno da due specie di torrette 

rettangolari , in cxù s''aproiio numerose fijiestre divise al centro da due 

grandi i)oggioli sovrapposti, cìie, secojido l 'ammaestramento di Vitru-

vio, introducendo i! a Sol di Levante » nella Libreria . 

JNel complesso la fabbrica si mostra assai semplice, quasi nuda , in 

ambedue i casi. Veramente , come afferma il Frigimelica nella sua rela

zione, Jion presenta (c altro ornamento se non quello che viene dalla 

schiettezza degli arcJji de Pilaslroni e de ' necessari rinforzi )). Ciò sem-

hrereltbe in certo modo contrastare col carattere che abbiamo attr ibuito 

al l 'ar te del Frigimelica : cliè la quasi assoluta Jiudità delle facciate e 

l'eccessivo allungamento marcato dalle lesene, sembrano quasi ripor

tarci all 'epoca moderna, anziché ad un modello d 'avanzato stile ba

rocco. Ma il contrasto si andrà forse chiarendo, ove si ])ensi che il Fr i 

gimelica si trovava di fronte a imposizioni precise di economia e di 

tempo (ricordiamo del resto la bella semplificazione del S. Giovanni 

Battista a Modena), e che al l ' interno ove per aver costruito con mate

riale di (( finto marmo bianco i>, cioè fli legno, l 'architet to si servì di 

mezzi più economici, la sua fantasia potè maggiormente manifestarsi , 
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creando un'oi^era organica, ossequiente ancora alle re^role aniiclie, ma 

impronta ta a certo movimento, a certa vivezza di i)arlicolari. 

L ' in terno della Biblioleca fu idealo secondo il modello di quegli 

« occì egizi » (li cui parla Vitruvìo nel ((uanto Libro della sua Archi-

teUura. 

, atf cltcrnt dclkLibrorìancma 
Alnuparlkolarc.c coijJc... 
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Gli occi egizi — secojido la spiegazione dello stesso autore — erano 

costituiti da una grande sala divisa iin tre piirli da file di coìoii'ie arclii-

travate e sormontale da un secondo ordine interiore nel quale si apri-

vano le finestre. L 'archi t rave era conj^ìunlo alle pareti laterali da un 

ballatoio che girava allo scoi)erto, terminalo da una Lalaiistrata. 

L' idea di Vilruvio fu appunto ripresa nel progetto per la Biblio

teca dal Frigimelica : il quale, nell 'ampia relazione d ie ne diede ai Ri-
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formatori , r iconohbe di averla IraLta dal ft principe degli Architetti ?> 

ma, rivendicando la stessa ori{^inalità che s'era attrihuito Palladio nella 

costruzione del Teatro Olimpico, affermò di aver modificato alquanto 

il concetto informatore, « adattandolo opportunamente al sito e all 'oc

correnza ». Egli ridusse infatti il corridoio esteimo a K^^^^^''^ in terna 

per riporvi gli scaffali: e a perchè molli l ibri potessero essere contenuti 

nella Biblioteca », introdusse una seconda galleria (e quindi un terzo 

ordine di pilastri). A tale scopo dovette aumentare il limite dell 'alzato 

proposto dal Margutti e î ià acccUato dalla commissione: il che fece 

rilevare anche nelle didascalie alle sue tavole. Ma questa trasforma

zione, non nuocendo per nulla alle proporzioni consigliale da Vitruvio, 

avrebbe permesso lo sfruttamento d'uiui maggiore quanti tà di spaziit 

e avrebbe quindi reso ancor più pratica la funzione della grande sala. 

Sempre allo scoj^o di meglio sfruttare lo spazio, l 'art ista aumentò il 

numero degli scaffali, sostituendoli anche alle nicchie e alle statue nel 

piano inferiore. 

Tutto fn7esto progetto, descritto minutamente nella spiegazione 

del Frigiinelica, appare chiarissimo nella tavola B UT (fig. 45) su ac

cennata, dove gli a rmadi , divisi fra loro dai pilastri e prospicenti i bal

latoi sono artisticamente e variamente orna l i : al primo piano da sem

plici cornici destinale a reggere (f cartelloni e bassorilievi eruditi », al 

secondo da archi chiusi con medaglioni, al terzo da archi aper t i , reg

genti mensole nel mezzt»: mentre , a terminazione del secondo ballatoio, 

appaiono alcune statue, a alla foggia con cui gli antichi terminavano 

i colonnati de ' loro Anfiteatri e de ' loro Aiclii ». Nel l 'ordine superiore 

sta una fila di finestre alternate agli ai'madi; atte a consentire ottima 

i l luminazione alla sala. 

Nel disegno B I I I , idealo senza l 'a tr io e con le sale da studio, oltre 

la porta di Levante un vestibolo dà adito agli stanzini per le scale : i 

quali da una parte introducono ai differenti ordini d ' a rmadi , dal l 'a l t ra 

alle stanze distribuite in tre p iani , in modo che (C ogni ordine d ' a rmar i , 

p iano, mezzano, sui>eriore » abbia (( un luogo per parte da studiare ». 

Manca la soluzione interna del l 'a t r io, contenuta nella tavola A III 

oggi x^erduta; ma un ' idea ne conserva un disegno particolare esistente 
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oggi airArcli ivio dei Frari a Venezia: eseguilo l'orse in ejioca i)iii larda, 

ma iiileso a r iprodurre per Talrio le rosine volale dal Frigimelica. (fìj^. 

46). Esso rappresenta una porta, fìancbej^giata da paraste doriclic po

santi su hrevissimo zoccolo e da due semplici riiiestre reltant;olari. 

Sopra porta e finestre c(tne ini fregio composto di molivi classici alter-

J - ' - s y ^ - * .s^K^'^^r-^: 

k»' l l f M - kT.li4MH.^_hllH. ri-M 

H ^r- ''t r ir-^rjMNMuljBii 

ft^- I J JEji -^^^r^^^V^^ ^ I ^ T ' U t d ^ a 

r ^ ^ ^ ^ i j 
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Mk^tM ^ . . 

fiiìTfj 

F U ; . 4 5 - 0 . FHIGIMELICA - PADOVA • ARCHIVIO l^NlVEltSlT. - riÌ(K;i; l'I O l'KR l.A I.IIÌItEHIA TUROLA 

nati a stemmi nobiliari " e ink'rrotlo al centro da una lastra « per 

iscrizioni ». Ai lati delie finestre, verso il margine del foglio sì inlrav-

vede il principio di due altre paraste — segno di uiui conliuuaziojie 

del motivo — ment re , olire il fregio si scorge r iu iz io dello zoccolo atto 

a sostenere l 'ordine uìinore di narasle. secojulo il disegno della sala fé-

^^ rfr, norumcnl i , pag. lóH. 
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dchnente riiìrodotto ne i r a l r i o . L' insieme doveva essere coslruilo, come 

accennai, per la maggior parte dì legno lavorato a finto marmo bianco. 

L'elfetto della sala — se il i}rogelIo fosse stato applicato — oltre alla 

grande praticità che le veniva dalhi Inuma i l luminazione, sarebbe stato 

di grande decoro ed eleganza: e di ciò era più che persuaso l 'architetto 

quando caldeggiava e chiariva la sua proposta : ce un tal composto sareb-. 

l)e aulico ne i ro r ig lne , novissimo nella composizione, sicché distingue

rebbe codesta Pubblica Libraria dalle Claustrali e da ogni altra d 'Eu

ropa )). 

Dalla spiegazione del Frigimelica appare anche chiara r in teuz ione 

di usare ne i r i n t e rno della Biblioteca uno stile pifi ricco e nobile di 

quello deirarcl i i te t tura esterna, a Anche gli antichi — dice l 'archi

tetto — solevano adornare in modo migliore gli in terni delle loro sale y>. 

E del resU» come comportare una sproporzione stilistica troppo notevole 

fra il cortile del Bò che avrebbe dovuto essere atrio ed ingresso alla 

Libreria , e la stessa sala? 

Se dunque all 'esterno l 'arclii tettura — anche in grazia alla posi-

zione secondaria della facciata, era stata limitata al jmro necessario, 

era ben giusto che r i n t e r n o fosse maggiormente ciu'ato e trattato con 

senso, oltre che prat ico, ariistico. E possiamo dire che qui l 'architetto 

delle ricche costruzioni di Stra e di Venezia mostri d 'essere coerente al 

suo stile, l i grande vano della Libreria , distribuito simmetricamente ed 

armonicamente , ma arrivato nella grazia degli ornamenti e dei parti

colari, ci appare buon esempio di quello siile barocco veneto che fu 

caratteristica tiel Friginielica e che distinse questo architetto dal no

vero degli artisti veneti contemporanei. Questa ricchezza di ornamenti 

e questa libertà d ' interpretazione delle regole antiche fu cagione anzi 

di cri l idie e di commenti sfavorevoli a l l 'opera Ar '^'^ dovuti più che 

altro al preconcetto iniziale dagli scrittori del periodo neoclassico, per 

•** Allrii crilica che il Selvatico muove al Frigiineliea nella descrizione della Libreria è 
((ucllii di iivi'r alliiUo, -^ocondo il suo gusto per 1' arie francese, anziché all' interpretazione pal-
ladùnia di Vi l ru \ io , a ciuellu meno corretta dell ' architetto francese Frangois Perraxilt (cfr. 
Selv. Arcliit. iiad., l i t . , pag. 10). 



i quali già sembrava licenziosa ed ardita l 'espressìoac di uno stile so

stanzialmente ancora così sobrio. 

Invece fu proprio merito del ì'rigiinelica e questo dà in certo 

modo ragione della sua villoria sul progetto MarjruUi, esleticainente 

forse superiore al suo — di aver saputo Cfaiteniperare la necessaria se-

FIG. 46 - G. f-iUGlftlELICA ( ? ) - VENEZIA, AltCHIVIO DEI FUAIil - l'ItOGIiTTO l'EU LA I.IBltiCUlA III l'ADOVA 

FIOIIbNTINI 

verità dc i rambien te con UJia notevole fantasia e vivacità: r imanendo 

personale nello stile, ancbe dove limitazioni esterne non indifferenti 

sembravano ostacolare le sue possilttlità. 

Come accennai, al progetto senza l 'atrio si preferì quello con l 'a

trio e la costruzione si iniziò con quei r indì r izzo . Pareva da principio 

che i lavori procedessero con ri tmo celere e che i risultati fossero sod-
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disfacenti. I l Senato Veneto se ne mostrava contento e non trascurava 

occasione per esprimere le più ampie lodi a i ra rcb i te t to . "̂ Nel F e b : 

braio 1719 già eran terminate le fondamenta, nel Giugno era inalzata 

la facciata fino all 'altezza del pr imo piano dello Studio. ^^ Ma da al

lora si rallentò notevolmente la costruzione. Le spese per la fabbrica 

erano gravi e continvie e la cassa dello studio non era in grado di con

t inuare ad affrontarle. Il Frigim.elica, d ie per la sua maniera troppo 

sbrigativa e personale di agire, non sì trovava mai pienamente d 'ac-

cordo con gli altri due Deputat i , era d 'al t ra parte distratto da nuovi 

incarichi che richiedevano molta della sua attenzioiie: già infatti i Pi

sani avevano iniziato con lui le trattaliv'C per la famosa Villa dì Stra e 

per i restauri al Palazzo di Venezia. I lavori procedettero così con r i tmo 

assai più calmo per altri due anni , quando nel Maggio 1721 il Frigi-

melica ricevette dalla Corte di Modena l ' invito di recarvisi i^er due anni 

come precettore del princijie Giaiifederico. Ottenuto nel Febbraio 1722 

dai Riformatori il permesso di lasciare temporaneamente il posto di 

Bibliotecario, l 'arcliitetlo part iva d i Padova dove non sarebbe tornato 

mai più , lasciando tuttora sospesi Ì lavori della Libreria . Egli affermava 

sì, nel congedarsi dallo Studio, che l 'opera avrebbe potuto facilmente 

seguire il suo corso anche durante l 'assenza de l l ' au tore : chiarissimi es

sendo i disegni con le spiegazioni allegate, e operai di singolare dili

genza, per es. il noto discepolo Giovanni Gloria, restando sul posto 

per cooperare al felice compimento del l ' impresa. 
r 

Ma come avrebbe potuto procedere lontana dagli occhi de i ra rch i -

tetto un 'ope ra che già in sua presenza cosi faticosamente avanzava? 

La commissione di Deputat i rimase costituita dai due soli membr i 

Poleni e Bombardini , al quale ul t imo, che venne a morire nel 1726, 

fu sostituito in quel l ' anno il pubblico professori Giovanni Battista Mor

gagni. Si facevano inchieste sui lavori, si sorvegliava il personale, si 

•18 

''•̂  cfr. Docnni. pag. 169 e scgg. 

""̂  tfr. Docuni. pag. 166 e ^egg. 

**' cfr. Docum. pag. 167 e ?egg. 

•'̂  cfr. Docum. pagg. 166, 167. 
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pagavano le polizze agli operai. Nel l ' anno 1724, secondo informazioni 

date dal Tentor i , pubblico perito e addetto principale all 'esecuzione 

del progetto, già era compiuto Ìl porticato inferiore e s 'erano iniziati 

i lavori per l ' in terno della grande sala: nel l 'a tr io poi s 'andavano ese

guendo alcuni particolari , come le due finte |>orte laterali in pietra 
J i 

n̂ '̂.-

riG. 47 - PADOVA - A n n i . cof\ii NAM:, I)ISI:(;NO m:i 

TliNTOHl n^n UNA NLOVA IMAM'A DKM.A 

LIBRERIA GlOnOAN! 

d'Istria con cornice spezzala e semlcolouna emergente Ira lo zoccolo e 

la cornice, conservate fino allo scorso anno nell 'ex aula eli Fisica Speri

mentale e corrispondenti perfel lamente al disegno particolare delFalrio 

cui dianzi accennavo. 

A tal punto la costruzione secondo il progetto FrigiiTielica dovette 

restare effettivamente sospesa. La cassa dello Studio si trovava in dif-

^̂  cfr- Document i , pag. 168. 
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ficoltà sempre maggiori. 11 TeiUori, cliiamato a compiere i lavori su 

proprio disegno, che sempìifìcasse alquanto il progetto primil ivo, ne 

tentò la modificazione, r idncendo ad ovale la forma dell 'atr io — se

condo la veccliia idea del Margulti — e semplificando notevolmente gli 

ornamenti de i r in l e rno (fig. 47). Ma invitato a far varie perizie sulle 

eventuali spese occorrenti a i resecu/Jone, dicliiarò una somma sempre 

troppo forte. 

Si tergiversò ancora qualclie anno, condueendo innanzi la fabbrica 

con estrema lentezza: fiualmente, nel 1730, visto che (luanLo s'era fino 

ad allora costruito comjjiciava a deperire , si incaricò il Tentori stesso 

di provvedere alla costruzione dì un couerto e di terminare alla me<ì;lìo 

i lavori, senza più preoccuparsi di applicare il disegno ]}rimìlivo. 

La fabltrica venne ad assumere così, in sostanza. ì'asjietto dell ' in

sipido edificio rellangolare che sorgeva fino al l 'anno scorso sul lato sud 

del corliletlo Capodi \acca, con finestre più niunerose, aperte nel pr imo 

oltre che nel secondo ordine , senza alcuna scotnpartitnra di ]>araste e 

senza diUerenza alcuna tra l 'alzato dell atri(t e il corpo principale. Col 

tempo, il portico inferiore fu (ttturato. e l ' in terno della costruzione, 

suddiviso in più vani, venne destinalo ad altri usi. 

Già nel 1734 si parlava di collocare nel nuovo edificio il (c Museo 

Vallisnieri » ; e nel 1739, con l ' istituzione della Scuola di Fi;^ica Speri

mentale , al Polenì che la presiedeva furono assegnate per sede proprio 

quelle stanze della Pubblica LiJjreria che si erano dovute infelicemenle 

abbandonare . 

La Biblioteca Universitaria conservava così la sua aulica sede in 

Piazza del Capitanio, dove sarebbe rimasta ancora per lunghi anni , 

ampliata già nel Settecento " e modificata poi via via attraverso il sec. 

XIX con l 'acquisto di fabbriche adiacenti , per il continuo affluire di 

volumi manoscrit t i e stampati provenienti da doni o lascili o dall ' in

corporazione di Librerie di monasteri soppressi. 

Ma al principio del nostro secolo, diventando quest 'antica sede più 

che mai inadatta ed impar i alle esigenze sempre crescenti degli studi e 

•̂^ cfr. A. FAVARO - L' Università fli Parlova. 
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degli studiosi, fu necessario r iprendere l ' idea che già s'era affacciata e 

aveva incominciato a realizzarsi all 'epoca del Frigimelica : di costruire 

appositamente dalle fondamenta un edificio atto ad accogliere esclusi

vamente la BiblioleCa Universitaria. 

Iniziato nel l 'Ot tobre del 1906 e compiuto in circa tre anni , il nuovo 

edificio, am]>ia e comoda sede di studio in posizione prossima al Palazzo 

Centrale dei rUnivers ì là , realizza finalmente quell 'aspirazione che fin 

da epoca lontana avevaiio avuta i Rettori dello Studio e che, se non 

s'era potuta realizzare, aveva tuttavia sagacemente precorso un ' is t i tu

zione di così vasta e profonchi ut i l là , di oosì singolare importanza. 

- 1940. 

MARIA ZACCARIA 



A P P E N D I C E 

1. DOCUMEMl SUL FRIGIMELICA 

I 

ATTO 0 1 NASCITA 

Sacrestia dal Duomo di Padova - Registro sec. XVH [1653 Gienaro) — Gierolimo Dome

nico (el) Anlonio figliolo dc i r i i l .mo sig.r Anlonio Frigimelica e dell 'IlLma Sig.ru Giulia sua 

iHi)glÌe e sialo ball-o da nie D. Giovanni Carraio in casa per necessità — per compadre l 'Il-

I jno et Rev-nn) sig.r Marsilio PapaFava — soUo il Domo ^ono siale falle te allre cerimonie. 

Compadri sono stali l"Ill.nu) sig,r Marin Sagredo noliile veneto e l''IlKinu sig.r Francesco Ca

valiere Grimaldi Genovese per nome del TI 11.mo sig.r Gio. Giaconm Brignolo Genovese — 

naetpie adi 10 Getiaro a hore 12. 

n 
NOTIZIE SULLA FAMIGLIA DEL FRIGIMELICA 

Esso si ricavano in gran parie dai volinuì deirArcIiivio Frigimelica-Selvatieo. depositali 

presso yArehivio Cotnttnale dì Padova, 

Il /V. 65, ove si trovano i Testamenti, ci dà notizie ^̂ vilte persone degli zii del Frigimeli-

ra, Girolamo Ìl Vecchio professore allo Studio di Padova, e Anna Alvarottl sua moglie, -sposa 

in prime nozze a nn Roberti il cui cognome hi per disposizione leslaniejilaria della stessa Al-

varotti, aggiunto al primitivo cognome della famiglia. 

/ / iV. 65 porla il contratto di nmtrimonio fra GeroL Friginielica e Cliiaretta Zacco, prima 

moglie dell 'architetto. 

Jl ì\, 128 porla il contralto del secondo matrimonio del Frìgimelica, con la nohil donna 

veronese Madtlaìetm Falier. 

/ / A ,̂ 404 ci ijd'orma deìle <*ariche sostenute dal più notevoli membri della famiglia Frlgi-

melii'a. 

Ai TV.Â . 218-407-489 appartengono numerosissimi docnmenli riguardanti le questioni fa

miliari di Girt>lamo e le sue liti con la madre^ col fratello, coi fìglìcdi. / / A .̂ 407 in partico-
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lare cuniiene un'abb4>ndanle raccolta di let tere di Girolamo a familiari , amici, agenti d i af

far i ; molle di esse ci i>arIano distesamente del soggiorno delParchitet to a Modena. 

Jl N, 65 già citato porta anche il Testamento di Girolamo Frigimelica, con ampie spiega

zioni sulla natura delle sue questioni familiari , con notizie particolari sulla sua vita, con al

lusioni dirette alVattività di architet to. 

I l i 

DOCUMENTI SUL PALAZZO FRIGIMELICA A P O N T E DE ' TADI 

Essi ^\ irovano in alcuni vohmiì delPArrl i ivio privato FrÌ{5Ìmelica e de i rArchiv ìo Nota

rile di Padova. 

11 Testamenlo di Francesco Frigimelica q-m Giacomo (1349) ci informa d i e già in quel-

Tepoca la famiglia possedeva la rasa al Ponle Tadi . Un livello del 1153 informa dell 'acquisto 

da parte di Paolo Frigimelica q,ni GiacMinio di una î asu a {nvcW. de muro e parie di legname 

,,, con corte orlo teraza posoposla in Padova in roiilrìj del Pon te di Tà dentro )J esìstente 

presso \v. prima dimora dei FrisimeUca, 

I l testamento di GiroLo Frigim, il Vecchio (Ard i , pr iv, Frigim* N. 128) parla 

espressamente deir<jpera s\olni da lui nella rlcoslruzionc del Palazzo [già sistemato nel '500 

da Franees^'o Fri^iiueliea] : u è perchè nella mia *Msa di Padova lio speso in più volte otto-

« m i l a ducati in circa, in slaljiliila come al presente da molti viene eomendata ...^ imploro coi 

«p i l i r iverenti e più devoli spiriti del cuore la pietà, la hontà generosa del mio adoralo d e 

ce mentissimo Princ-ipe, se alcuno in questa casa depravasse ne ' costmni, degenerasse con l 'o-

« pere del sangue dal cognojne Frigimelica .. . imploro se mai cadesse disgratiu si grande, in 

« questo caso che ^ia easttgat^j in inerito il r io , ma pej" memor ia del mio alluale incessante 

«serviz io ... che le mie sudelle case in Padova e in Villa *li l ì rngine a castigo dì qua lunque 

a deììtlo o per (pialunque altrn causa mai siano demoliti^, ma conservale sempre inlatte à co-

u modo degli heredi e successori a me — ornamento delia città e per esempio grande agli al-

f( tri prìncipi dì conservare afTelluosa inemoria d 'un suddito che vorrehhe essere quello che 

« desidera essere, non quello che veramente io sono, per maggiormente servire e più habili-

« tarmi alla gratia preggiatissima della Pubbl ica Maestà ». 

Il N. 426 {Giornale di casa Frigimclica) contiene continue annotazioni di spese per « mu

rar i , marengoni , fabbr i ; calzina legname ecc. » compiule negli anni 1668-1669, 11 che concor

da col Testamento di Girolamo il Vecchio e con la lapide citata dal Selvatico nel ms . sul Fr i -

gimelica: 

« Haee quam spectas viator in aede maiorinn aemulalor et lieres co. Hieronymus Frigime" 

tì lìca Roherlns mente acqua\ l t atque anqjliavit avonun , Quod cumque senseris ìntelliges il-

ftlum uno eodeimiue conaln se et Nepotes et Avos Magnihce commendasse J> (A. MDCLXIX), 

Al N, 2Ì8 una « Scrittunt con conversi del Si^. Co, GiroL Padre y^^ vi parla dì ^ denaro 

impiegato nella fabbrica del Palaz/.o di Padova .-. i)er maggior comodo et ornamento del me-
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dosnio » (11 nov. J72U). Quesia scriiinra si riferisce evidenlemcnle alle successive modifica-
r • 

zioiii iiihHjdt>tlc tla Gerol, Frigiinelii 'a il Giovane (il Vecchio non l'u inai padra) ed è chiarita 

da una Perizia di Ani. Knhcrl i ^10 l'ehln'. 1733) in cui si parla di e mif^lioramenli falli fare 

inirUì dal Hi<;. G, Friyinielica senior e parie dal Sif̂ , Girtdaniu giiiniur j>. (N- dlO\ inveutaii 

perizie e ^////it?). 

Ma che la parie più nnlevcde dei lav<UM si>ettasse al Co, zio è confermato da un dncunin-

lo ArW.trc/iirio NoUailv <H F^adinm rcdatlu dal perilo Fr. Vincenzo Pasini (l^ibru delle Peri-

^un di l\ V. 1'- IN, 6124): 

« l.ans l)eo i> Inizilo l(>ol in Pad.e - Peril ìa di slima falla da me Pr, Vincenzo Pasini Pe

ti rito f Prolu l*ul>,co i\\ Pad-va tli un i li niiyliuranienli ialli dal JNol>, Co. Sìg- Prof, Geroli-

<t un» l ìnhert i I^Ve/.inieiif^a nella sua 4-asa dove ahìla al presenie il Sig.r (-o. OiroHmo suo ui-

u p(j|e .„ Da UH' hcnihslun> osscr\aIu il :^ìlo e sialo .-, che si alrovany la sud.a casa avanti che 

n foss4: fahriculu e veduto <he lì uiiglioramentì fali sono di iilìle alla sojjrad.a casa, inenlre 

(t nel sialo che essa .si afr"»vava vi <Ma di Jieccssilà 11 fahricarvi uuìulre era in buona x̂ iî 'l*̂  hui-

« lilaliile, e vcdulo esser sialo fallo molle falUire di i m u i solari coperti soilili porte iridale et 

n altre diverse fall me ... dico i-he lulli Ji yoju-adelli ini^dioramenli [tK>ssono valere] ducali 

« inile V. seicento. 

a Avertendo che vi è molle falure falle per abelimenti che sono sUu:hi staine el allro^ le 

a cpiali dauìc non son sllmale o comprese nella snd.ha s t ima» , [Scyue una lista dellagliata 

delle varie falluix% col calcolo della spesa: fra Pallro .si n o m i n a n o : 

<( porloni di uanlo a vol lo; 3 portoni con qualro colon a cornice; (-olone della scala; pilastri 

<( di dela ; j)ilaslri in sala di soi>ra ; pilastri di costosa a bugne N . 13 con base e iiapitelo; por

te Ione tJeJfa scala; due t^dastri VÌH\ due al l ie coione a hvi^na, volta sopra di costosa; scala lar-

f( ira p.di 8 1/2 <Ii scalini 32; pilastri di costosa alla scala 15 con capitelo e base ; pilastri In 

«sa la naiU(i 16: adornamenti con ipialro nichie in sala; cornirion del pala/^u >?]. 

Una (teri/Ja simile, ma senza Ìl minuzioso elenco, è rit>orlata anche in Ardi, fam, Frigim, 

N, 147, dove si trovano i>arec(bìe altre noli/Ìe sulle varie fasi di <-oslruzione del [lalazzo-

Finahnente , // l\\ 173 dvìVArch. Fri^, [ÌJbro delle Spese per il lieslaaro del Pidazzo) ci 

Jid'orma delle tdtime modificazioni compirne da Ani . Frijjimelica ne] 1777 anno in cui fu co

struita anche una Prospettiva in fondo al {^lardino. 

IV 

DOCUMEMTI SUL DUOMO DI ROVIGO 

Consislono in numerose polizze conletmle in : Miscellauea dì Carle, e Documenti per la 

V<dd>riai del Dutmto di lìovi^^o. HÌS. Silveslriunfi N. 442 e Conto delle spose fatte per la ja-

hrica del Duo/no di Rovi^^o nis, Silvestriana N. 8-5; presso la Biblioteca dei Concordi di Ro-

Vigo, E conlen}*ono atti di parlamento, descrizioni di fatture e materiale impiegato nella co

struzione, tra i;li anni 16961710, 
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DOCUMENTI SUL PROGETTO PER LA FACCIATA DEL DUOMO DI PADOVA 

Appartengono aWArcbivio Notarile di Padova e consistono iti alcune perìzie del Proto 

Francesco Teniori (volL IV e VII) sulle modificazioni della facciala e del Veslibob), In data 

26 nov. 17U7 {voL IV) il Tentori dice di presentare « un modeRo delle cose clie restano a fare 

nella Callcdralefl, [fra cui^ al n, fi] nn « veslìbulo il quale forma belP ingresso e si cava il si

to per la scala cbe condurrà sopra le voltature della eblesa». 

Iji data 170JS agjiiunge: u Sarà più che necessario larvi [N, 6 archi, ( îoè clic ogni cappella 

abbia di niiconlro il suo arco, e nel (ine delli sei ardii sudeMi couiponesì un Veslìbulo iottici 

didln piatila e Mtnliìlo^ cbe dalle t)arti biterali sventra nel nieileiuu, cbe con qiu!sla maniera 

dareb]>e pretioso e coniudi» ingresso nel (puile veslibub» si poirà cnmponeivi <f nn iindilo •; in-

« grossa cbe *"ondurrii ludla mezaria del Rallislerii), Olire qiieslo corno(b) si |iolià levare un 

«s i lo per le scale, che servirebìfe per salire sopra li volti delle eapi>etle lalerali, conio si può 

<( (!Oniprcndere dalla pianta v 

In data 1716 il Tentori, in mezzo alle in<dle peri/ le i>er lavori di l'a!d*rica del Dnouni par-

La di a facciala e vidialure >̂ (Arcb. notar, di Pad, Kram\ Tini . Voi, VII). 

VI 

DOCUMiLlNTI SU PALAZZO PISA^il E VILLA PISANI 

Alcune notizie sulla famiglia Pisani si trovano iììVArcìiivio del MUSÌHÌ Correr di Venezia 

Cod, Cicogna 34-26 IIj ; ma i documenti p\{i interessanti sono ixWyirchivii) Comntude di Pa

dova (Race, priv, Friginivlicn), 11 N, 21iì oltre a svariali accenni a rapporti del Frigimelìca 

coi Pisani contiene una lettera ove si parla diifusamenle delle t^randiose oi)ere intra])rese per 

quei nobili veneti. 

ff A di 21 Luglio 1721 in Venetiu, 

« L ' ilLmc ed Ece.mo S. Alnujrò Pisani fu del Eec.mo S, Fran,ro si e degnalo valersi da 

« alcuni anni in qua della mia casa di Padova posta dielro al Donuj, ove è la mia ordinarla 

c( abitlazione, pei diversi usi concernenti alle magnìbebe cose delle sue sontuose fabriche si 

tì di Slra cbe di Venelia; io mi sono sempre lionoralo di queshi favore et bo desideralo cbe 
4 

a continui per lutto il tempo di mia vita. Ora ociorre dio io debba partire i>er la Corte di 

(( Modena, secondo la permissione clementissijiui deirE<'c.mo Senatlo, di rcc*armi jjer due anni 

*( a i r nldiidienza di <iuella serenissima alle/za; conosco esser di servitio notabile alle disposi-

« tieni della sud.a Camera cbe Ja mia casa retati assegnata al suo arbi t r io; in questa vi sono 

( 'vari modelli, molti disesni^ maleiiali ed altro cbe servono per le operallonr tiresenti e ven

a t u r e n Slra el in Venelia; in questa si lavorano da irunglìalori e falegnami alciuie opere di 

(C Cupole e Prospetive destinate nei suo giardino et se ne dovevano disponere delle altre forse 

C( maggiori ; in questa si devono raccogliere pli Operarij tulli a conferenza per la buona dire-
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« tione dei travagli loro nuportanii e per ricevere i viglielli di pagamento di loro giornate 

« e t altre occorrenze dal Paleotti mio agente assegnato da S. E. a tal funzione in cargo mio, 

(( Ciò stante, prima della mia partenza già innninente, sono in obbligo di diclnarare nella 

a forma più aultentica d ie mi sono inteso col soprad.o Ecc.mo S.r Almorò ad effetto che per 

«g l i avcniili due anni dalla mia assenza da questi paesi, resta la soprad.a mia casa domini

le cale dibi)osta al serpitio di S, E, e si intenda in virtù delle nostre intelligenze i)er tutto il 

ft temilo delli due anni dì ragione di valersene come più le parerà e piacerà si i*er lavori per 

a radunanze dì Oi^erarij e per qnalunqu altro uso ed arbitrio di S, E, transferendo in lui per 

« d.o tempo l ' iutiero domìnio d'ogni parte della soprad.a -casa, da servirsene corno potrei fare 

« io nicd.mo in forma tale eh da alcuno non possa esserli impedito 

4 

« E questa mìa privata scrittura debba aver vigore come se fosse fatta per mano di pub-

(c blico notare d! questa città. Sotto obligatione in forma et per sua validità maggiore sarà 

u solto.scrilta da me e due leslìnmiii ed in Publico eontrastegno dì queslo cotUratto sarà espo-

« sta sopra la porla principale del cortile di d.a Casa. 

« E in fede di che 

« l o Gieroiamo Frìgimclica Roberti ho steso la qni presento tutta di mia mano 

(c lo Iseppo Farmeila ([ui presente e testimonio 

« Io Antonio Crivelari qui i^resente e testimonio ». 

I l A .̂ 528 contiene esclusivamente i mandati dì pagamento e le imlìz/c relative ai lavori 

per la Villa Pisani di Slra (dal Febl>rain 1720 al 18 Aprile 1721). 

VII 

Alla 13ildiolera Comunale di Padova è finalmente conservato im mano?<'ritlo In data 1823 

(segnalo CM06O) composti) da Pietro Selvatico Estense, contenente un'ampia se Jion abbastan-

za x^reeisa notizia sulla vita e t>ulle 4»pere dì Girolatuo Frigimelica, 

II. DOCUiMEN'l l INTORNO ALLA I5IBL10TECA 

Essi si trovano per la maggior parie nell'^Antiro Arebivlo dell' Università di Padova e al-

PArehivio dei Frari a Venezia, e in quanirtà tale da non polere dare 11 testo 4:nmpleio se non 

dei principali. Doeumcnii interessanti si trovano anrbe alPArelùvio Notarile e alla Biblio-

leea f'omunale dì Padova. 

VENEZIA - ARCHIVIO DEI FRARI - Filza dei Rifonmifori tlello Studio di Padova . 

Busta 514. - Quesla busta riniliene (piasi eM'lusivamente dorumenli interessanti la fabbrica 

delia Pubbli(u Libreria: 
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Ai^zllnllo una relazione anonima d ie informa soniniarlamente delle vicende della Libre

ria, dalla sua islituzione fino alla metà del sec, XVIII ; poi molli altri documenti particolari. 

In data 5 Ottobre 1716 troviamo accordi dei Riformatori dello Studio col Conte Capodì-

vacca por la demolizione di ukuue labbricbe sul luogo della erigenda Libreria, 

Il 20 Maggio 17.17 Domenico Margotti si porla ff sopra luogo alle fabbricbe distrutte per 

erigere la Publica Libraria per lo Studio w, e fa una stima del materiale veccliio proveniente 

dalle (i'jmolizioni Capodivacca. 

Il IB Agosto 1717 lo stesso Margutti presenta ai Riformatori dello Studio la .seguente 

relazione; 

« Ulani ed E c c m i JN.li Uilorniatori dello Studio di Padova, 

(( riavuto l 'onore dlstlnlo de ' venerati comandi delle E-E, V#V. percbè dovessi concepire 

« ed esi^orre in disegno il mio pensiero per erigere una Pubblica Libreria sopra il fondo ac

ce quietato dal S.r Conto Capodivacea, annesso al lìue di Padova, in lunghezza di p.di lOtì, in 

K largbezza di p.di 10 in e,a, nel quale fondo riservandosi il S,r Conte :^ud,o Tuso e conimodo 

(( delli iuochi terreni, viene a cadere la Libreria superiormente al xjriino plano delle Scuole 

ce Pubblicìie dello Studio dei Bue; sopra tiuesta idea prodotta dulia sterilita del mio iugciino, 

c( uiniliu due piante di disegni, formale sopra le misure consegnatemi del Fondai e che ri-

cc gviurd&no la sussistenza e decoro delia Fabbrica con il riflesso di cbi la errige e dei luogo 

u. in cui deve essere erretla--.. 

tt da una prinui pianta lerrena segnala A Uo formato cinque Iuochi, quattro sotto i l piano 

a della Libreria, riparlila ugualmente di p,di 18 ii: e.a di luse, dirìli con tresse de muro, 

« quali puirieno an<.'be servire di sicurezza alla muraglia vecchia delle scole di già aperte a 

((causa delle fondatnto deijob. Solata queste tresse di muro doveranno esser formati volti di 

« cotto che stabilirannu il piano ilella Libreria, con quattro archi o Portoni che eiqreramio 

(t in d,ti Iuochi terreni e che serviranno al cuuunodo et uso riservatosi dal sud.o S.r Conte, i l 

(( (piinlo luoco sarà ([uello sotin PAirio, nel quale, per esservi una larghezza di e.a p.di 28 
F 

a l l ò leniualo quattro xjili'strcmi con suoi iue/.i pilastri, con idea di formarvi sopra di cptesti 

(c Archi di cotto per r A i r i o . L' ingresso in questo Inoco sarà per una sohi porla e vi saranno 

a li suoi balconi per l u m e ; e questo Inori» pure conu^ terreno resta a dispositliUU" del S.r Co. 

« sopradetlo. 

a Nella seconda pliinta, regnata B, vi è delineata la grandezza del Vasu della Libreria, di 

0 lunghezza di p.di 76, largii p.di 10; t̂  TAtrio in ft^rjiui u\ale di lunghezza di p.di 3u, largo 

a |Kdi 28, 

a Tu (piesto [ler 4>rnaniento vi siuanuu due portoni e due pergidi con Fori eguali che rl-

« montieranno U ]*ortoni, ornati con colonne di due terzi* ira le ciuali vi sarà un riparto di 

et pilastri dì o'' 6 di rilievfpj con <pmttro NitH'Iii per slatiie e quattro riipuidri per iscriuioni. in 

a caso volesser<i farne. Il tutto d\jrdine CiHÌnli\>, volli di collo riquadrati e con ^foiulo nel 

<( mezzo da iK»rsì qua(h'o di pillura. Avrei nel mezzo di dello vaso, dellu sfumlo formalo wn 

o Forai cuu Fori per rJicvere dal cieln lume nìaggi<»re uU'Airio >lCiso; ma fatlo riflesso al di

ce spendio^ lo lio solo liuto di lapis et ho sospeso il delinearlo, cosa che si potrà sempre fare 
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0 ad ogni coniandr> d(OV E.K- V.Y., non aìserando t io ininlo In falilirica da farsi di d J o Atrio, 

• aL ' in f ; ioasu poi di questo Alriu per il quale bi passa nel vano della l ibrer ia , per quanto è 

u slal<> divisalo^ deve esii^ere Ìl palio della Scala Maestosa che per un por tone largo quanto è 

u dello x»atto, abcende nella Loggia del Btie- Veniva divisato in l'accia di qtiestu di far altro 

(t p<u-iune -clic entrasse nel! 'A trio, ma accortomi sopra loco di un considerabile er rore che 

a succcdurebLcj come anclie di presente il dillelto mi scopre, cioè ^he una colonna della Log-

« già viene a cadere nel me//.o <Iel rorLuue che ha da servire d'ingresso a d.o Atr io , ho tra

ce vaj^liato i>er levare cosi notabile difTetto e nello stesso temilo t)rocurar più iiiaestoso i l Por-

u Ioni:, e po le r \ i iiUrodurre qualche ornamento, essendo Irojjpo ristretto un assai augusto pa-

t( tu. Che però stimo indispejisahile jjer i l decoro della fabbrica e per levar r inconven ieu te 

u didla («donjia didla Inggia che è inal leraldle, di restringere p,dì ò in e.a li loco delle Recile 

a e ijigraJuiire Ìl Palo della Scala MaesU»a e poi irasporlarc il l 'ur tonc che entra nella Loggia 

u alla rnelà del Paln^ che così venirebbe a cadere il Por tone in laieia (hdrinlercolirni i io e poi 

il a i r incoul ru di itnestn si la iebbe il Portone del l 'Atr io e inaneJido un piccolo ingresso IVa 

u TAlrìo e il Pal io, sLiujerci bejie in qtiesto l'ormarvi due Nicchi per slalue che decorassero 

i< ancone r i n l c r n o deU'A(rÌ<». 

ce Dal Dibcgno segnalo C, -tuaiprenderanuu i l spacalo di d.o Atrio con gli ornameni ì so-

(i. pra espressi e del Vaso delia Librerìa^ Tut to di lìnla i^iala sarà ìl locf> per poner gli armeri 

{< per i'ì libri riparliti dai due *)rdlni; in un prijno tutto unito che circonda il Vaso lutto della 

a fabbrica e in un secondo riparlilo \ i ha l ìaìconi nei quali si ascenderà con scalcile; e dalla 

u iKule oiqiosla, dov'è lu muraglia delle Scale si faramio gli Armer i stessi e d i r impet to allr 

(( ilalconi >iiccbi per p i l ture e slalue, E poiché è stato palluilo con II S.r Conte Capodivacca 

{* di non (ar b a k o n i ?opra la sua corte l'acili a l l 'Appoggio, ho quell i delineali sopra il p r imo 

c« ordini.^ delli Armeri e per dar maggior luce a vano ruA vastOj liu formato sopra il i)ii"'*^> 

n. ordiue dei lialcojii allro online tli altra Semelriva che venga a cadere nelle Lunet te del voi-

« lo e che dia nia£:!;gior Lume al Volto ci alla Librer ìa , 

« Il disegno segnalo D dinmslra la facciata esteriore in Mezzogiorno sopra la corte del 

«: d.o b.t Conte CatJodivacca con volti per entrare nell i lochi terreni e con pilastri che servi-

i r a n n o pei' far jie/zo di ima muraglia di p-di 70 dì altezza, senza delli quali bisognerebbe le-

ii ner la nuiraglia assai pii!i grossa, oltre d i che serviranno anco d 'o rnamento . Eter iormenle si 

ff Vethaniio li lìalctuii i^orrispondenti alli in terni e con li slessi riparti di pilastri e Pergolo 

« nel vano corrÌHpf»ndv*iiie al Palo dell ' ingresso de l l 'At r io ; simile facciala di simile ordine 

vedoverà iartìi sopra la strada dalla parte Ai Levan te . Tanto Luna quanto l 'altra si po t ranno 

u. per miìtor dìsiiendio far di piclra colta el anco gli ornament i delli !)alconi essendo facciate 

« valevoli a resistere alle ingiurie de^ tempi ». 

11 27 Sellembre 1717 Ìl cancelliere dello studio Barlolomeo Sellari informa con la seguen-

Se le l lc ra ; 

<c NelPesame che dai lìilf.ri fu fatto de^ Disegni del Sig. Marguti vi trovò qualche diffi-

u ccdtà il t̂ J oruraliUM^ Tii^jiolo so]>ra ciucilo vhe raiqtresonla la Facciala della Puh.ca Librer ia . 

(( come in qiialtro (ordini, e fu alìoia che si occri di formarne uno nuovo con diversa disposlt-

1.04 



•a lìono d'ArrliitetUire ... Gli i l i .un prof.ri Bonibanlini o Poliiiii sf iniranno domani (Min 

« r i l h m o Co : Frifiimelirii per tìlahilìr Ja jiTornala del sopraln<^o e deiresintie de Disei>;ni del 

« S.r Marguti >\ 

Un Sonnnaru) degli scrini per la Fald)rira della publillca LH^reria, elle f^iunge fino a! òl 

Agosto 1732 ei dà nois/ia delle varie vicende della Bihllciteea in qnei jìrinii atnii: 

Nel 1712 un derrelo del Senato Venelo slal)i1isce Vcrc/Àonc della fahbrJia presso il B o ; siel 

1717 51 fa raeqi i is lo del fondo. TI 3 Settembre 1717 .sono deputati all^ls,siftten/.a o soprinlen-

dcnza della Fabbrica Antonio Bombardini e Giovanni PolenI (nd)bllcì professori e il Co, Gi

rolamo Frigimelica Boberi i bibl ioieeari i j ; canct.dlicre, Bailolf)meo Sellari. 

n 24 Settembre 1717 i Depntali ?<nio incaricati di esaminare Ìl Disejino Maculiti! e riferi

re . Il 30 Set lend^e 1717 i depnfali csaniìoaiui il disegno MargTilli e roinniciano la ff disapro-

vazione dì d-o disegno Ì). 

I l 2 Otlobre vien mandalo ai TtifornialorI un ffModeleUo » del Frigiinelica con mio c^siril-

lo firmalo dal S.r Contea) dove si propongono niodifua?:ione al progeU<> Margnlt i . 

Il 9 Ottobre 1717 i Rlformalori ordinano rf babliia a darsi rnano falla fabbri<'al snl piano 

del disegno Marginigli, Sì riservano quando ^ia stabilita la Libreria- di d(dibei'are sopra il Ira-

sporto delle Por t e delle Scale. Ma In nnu let tera spedita il 22 Novembre 1717 il t^rogelto Mar-

gulti viene nitovamente criticato e il FrigiuiebVa propone mrnvi mutament i , 
r 

t( A gradì eleni en temali te l 'Eccn io Magistrato le apiilìcazioiu dei Deputali e con lel leia 

ffp.mo Xbre 1717 ordino d ie si lasciasse da par te il disegno Margnlti e cbe si esibisse pltro 

f( disegno * 'a norma del prescriilo da Vitrnvlo " i>. 

TI 13 Dicembre 1717 si prendono àc^^ordi con Frnn.co Gazzetlo Tagliapieira da Monselice. 

|rer4^bè somministri Macigne per Fond.ti^ e enn Dnm.co Salvagnan ali in TaLi;lIapìelra» TI l i 

Dicembre una lettera degli P I ,mi Dep. l i alla Fabb . ra parlecijia clic tr si va lavorando al dise

gno a lenor de preceni di Vilrnvio -i). 

Il 3 Gennaio 1718 ) Denutatl « trasmeltoìn» al l 'Fcc.mo Maglslralo » due disegni In car

tone, n 7 Gennaio ì Riforuìalori a accusano la BiceiHila delll due sod.ti Disegni ed e(*r*itano 5 
+ 

Depnlali a spiegare i loro sensi sonra l 'uno e Pnllro disegno y^ev poi del iberare. 

I l 18 Gennaio In una lollera i Deniitati Bombard in i e Polcni spiegano ì lo ro sensi soiirn 

li due disegni Piino segnalo A eon l 'Atr io , l 'a l t ro segnalo B senza l ' - \ l r ìo e « sostengono urr 

pili r a g n i pln proprio il disegno segnato A con l 'Atrio ÌÌ, Trasnsellono insieme cr scrilLa del 

Sig. Co. Friglmelica >Ì cbe descrive « ambi li di>egni ^t e sostiene il disegno B senza Alrio, n 

TI 21 Gennai i Biformatori « preseìelgnno II disegno segnalo \ con l 'Atr io ì^: •< eon»in™ 

<( dano elle sul niano di d.to Disscgno sì vadano slabilindn le xilleriori dìsnosizìoni per V in-

« eornlciamento del l 'opera >i-

Con leilera del ?8 Gennaio i Dennlal l rr awisano P Eec.mo Mag.to come pr;nsano Ìn\'ec' dì 

ft Modello di r ldnrre il Disseirno in lavole con la pili risli'ettn spesa Ì̂ - Descrivono rmall d^b^ 

bnno essere nuesle lavole c( che si eoTiserveranno nella Cancell.e Poggiala ncrnelnamenle ÌÌ, Af-

ferniano a che si sono esperii per provvedere di calcina, Pie i rc e Sabbia e cbr si va I ipinr . 

gando M,ro Fran.co T imor i in fignra di Capo Masirn perclie sommnustr i luni! e vanlagg! "-
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Jl 7 r d i b r a i n i KiforniaU>n « ropplicann la s<Me]la falla dalle E ,E. del dissegno A con 

(t VA trio n. Escludono cspies^aineule il Modello, p e r l a r iduzione del Dissegno in Tavole, pcr-

elic .siami perpeluanienle cuslotlile, « e della spesa sia avvinato il Mag.to ». 

Il 21 Febbraio i Depulati avvisano che va avandosi i l Trasporlo dei Disegni in Tavole e 

juì irabnieUono la si:)e^a. 

I l 15 Marzo ITliì il Co. Girolamo ^Viyilueli^^a invia « alli SS.ri Boniliardini e Poloni di 

lui Collejj;bÌ una scrilLa circa la disposizione del disegno A, ad uso facile e durevole in 

pralicii », 

Il 2 Majifiic» dopo vari allri incllamenli al lavoro, accordi e jierizie si pone la pr ima pie-

ira della Eabbriea-

Da queslo fjiornn iru*oinìnciano le polizze (!i payauicnto per ì lavori , 

TI 19 Fel>l)raio 1719 « l i fondainenli sono lerniìnali )). L ' 8 Giugno i Deinitali «avvisano 

alzala la facciala -clic guarda la ('orlo Capod.ca <Ìi mezzodì sopra 20 piedi ebe Cfiuaglianei il 

plano dello Studio^ che deve esser fiuello della Libreria y). (( Le Tesle di Levanle e di Ponenlc 

saranno alla metà di tale allezza. Le traverse di dentro per Ì volti del Pavimenlo sorgono an-

cb'esse nolab.le dal suolo ÌÌ. 

Dopo varie allre lelicre concernenli Vavanzanienlo dei lavori il 26 Maggio 1721 il Selbuvi 

scrivo ai Deputali Bombardini e P<dleni: 

<f Ril levano i P r o c r l necessario prnna che il Co. Fripiìnelica parla per Modena siano in 

Libreria consegnali disegni e Modelli csìsienli in di lu i casa ... [I DepulLilì] lì r icuperino per-

ebè in Librer ia siano conservali e cnslodili ». 

TI 4 Febbraio 1722 i Depnlal i Inrorniano cbe sono gìà stati coiìerti i due pruni vólti . I l 

12 Oiiobrc KÌ lavora al terzo, il 15 Dicembre al (piinlo ed ul t imo volto, 

TI 14 uui2;g!o 1723 un Derrc lo d e l l ' K c c m n Senalo concede al Sig. Co, Ger, Frigimelica, 
ri 

a cbc possa fermarsi per allri anni due al servizio del Duca di Modena , senza discapito dei 

suoi emolmnenl i ÌÌ. ma cbe dopo due anni debba destilnirsi dall ' imiiiego, 

TI 30 Maggio 1723 i Deputal i partecipano « ellevata la muragl ia , costruito e flanclieggialo 

r u l l i m o vòlto, formale le divisioni del l 'Alr io, nguaglinla la fabbrica al piano delle scuole in 

ìnodo cbe la Seala del Tìo serve ancbe alla Librerin. abballulo nn angolo del muro del Luogo 

didle Tìecjte, » 

Infine, una Icllera del Morgagni e del Poleni in data 1729 dichiara compiuti nelPalrìo i 

pilastri del 1" Ordine con v^si e capitelli d! pielra d^Islria, 

Bnsia 82 — 23 Aprile 1717, - 1 Kirormalori scrivono al Carnell iere Scllari cbe il Mar-

guHi verrà a Padova ce servendo P Ece,mo Sig. Proc , Vincenzo Gradenigo, per passare a Bas

tano tì. Il Sellari si recherà col Margulli a vedere la località dove la nuova fabbrica dovrà 

sorgere, 
F 

I l 24 Settembre 1717 l ' incarico di dirigere la fabbrica è dato al Frigimelica. 

WG 



ìiiistu ì% — 18 Marzo 171f!. - Una lettera del Bomhardini e del Poleni ai Rifornialori in

forma delle iirime vicende dei progetti per la pubblica Librer ia : 

ft Ill-nii et Eer .mi SS.ri PP- r i -. Da che la provvida attenzione dell ' E ,E. V.V, deliberò a 

(c decoro di codesta Università ed a x)rofitto di studiosi d' erìgere la nuova pubblica Libreria 

c< caddero i riflessi elemeniiss^mi delle V.V. E .E . so^n'a le nostre persone e ne dest inarono alla 
ri 

(( esecuzione della regale Idea onorandogli della rol legan/a del S,r Conte Ece.mo Frìgimeli ra 

c< Robert i Bibliotecario. Versarono i pr imi essami sopra il disegno Margut i , in eui scopertesi 

ce alcune eose non corrispondenti all 'oggetto ed alle circostanze, s'esibì il Sig. Co- di spiegare 

et i l sno lìensiero snl sodo fondamento cbe tiene i l suo raro e celebrato talentoni, anco nel-

ra rcb i l e t tu ra segnalato ed insigne, «i Condescese la nostra prontezza al suo zelo, e senza cer

ee car di divider seco la gloria di luiovi suggerimenti , ci siamo astenuti dal concepir altro dì-

o segno ma solamente babbi^rmo nniillafl a l l ' E , E . V-V. 1 due di lui pensieri espressi ne l l 'A. 

« e nel B. Aceompagnand<di con (piell 'encomio cbe valesse a coniprobare la nostra stima ver-
F 

«SO l ' i l lnsire Autore e bi nostra moderazione in lanciare ad esso il meri to intatto, Sciello il 

(e disegno A dalla sapienza infallibile di V.V. E .E. ci siamo applicati a meditare resecu'zìone 

« con quelle formalità cbe di tempo in tempo furono rassegnate all ' E r e m o Mag-lo co i rumi l -

« tà dei nostri fogli sottoscritti (Mìncordemente da tutti e tre ì Deiìutatì . . . '>^, 

Continua la relazione lamentando presso i Riformatori come l 'Arcbitel lo trot>po trascuri 

Faiu to e il parere degli altri due Deimtali e comò, tion contento di aver avuto la preferenza 

nella scella del disegno, voglia conliniianiente agire di E:̂ ua testa, senza render ragioni del suo 

operare. i • i 

fA questa let tera, come rilevianuì da Ttustff 5/4 in data 24 Marzo 1718. il Frìgimelica ri-

sirondc per giustificarsi: 

«ì Sig.ri miei collcgbi banno scritto a l l 'Ecc-mn Mag.lo separali da me, ecco la necessità 

di &:crivcre io pure s(?parato da essi w. Allega alla sua lettera <r un paccbelto di carte neces

sarie alla..- difesa >x iirolestando la sua « aulica divo/ ione ft. Nel fascicoletto spiega i molivi del 

suo dIsarci«rdo con gli altri due deputal i , r iguardante la scella e Vimpego di certi Capoma-

slri e Operai . 

Tn data 29 Marzo 1718 (Jìusfa 5l4) una lettera dei Kifornialori a tutti e Ire i Deputat i lì 

eccita « a i>assar tra loro con buona armonia )). 

lììistH SÌ5 — Conliene una interessante e detlagHata Relazione di Simone Strafico profes

sore e bibliotecario dello Studio, in data 28 Febbraio 1773. Tale relazione, contenuta anche 

nella Busta 596 A. Arch- Univ. descrive le vicende delVanlica l ibreria, dai suoi iniz i ; e in-

forjufl delVesistenza dei « modell i r^ e degli « straccati >5 per eostruirla, conservati ancora nel 

1773 nella Scuola grande dei Leggìsti ». 

La stessa busta contiene poi una lettera del Morgagni e del Poleni in data 28 Aprile 1734, 

ove si dicbiarano già eseguite a quat tro porte In Pieira d 'Istr ia delPAtrio )K 

Gli stessi deputat i , in data 20 Giugno 1787 esprimono il dubbio di non poter Hnirt- in 

lutto il lavoro della Pubbl ica l ibreria percbè troppo gravoso : et Basterebbe forse porre in 
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opera rArchi l l ravc et il prcggio del primo ordine già compito di pilastri con loro capì belli ». 

Ki^Liardu alla decora/ione dell 'Atrio, i due Deputati decìdono « d i scolpire nelle melope del 

Fregio Dorico, in luogo di Scudi, le Ann i gentilizie di tulli li cavalieri ,.. a norma dell'illu

stre esemiiìo del V'reggiu Dorico del Corhle JÌ. 

[Que-^Ia niodifìcaxìoiic al primitivo idrogetto Frìgimelica Irova riscontro in un Disegno per 

TAlrio contenuto nella Busla 97 dello slesso Archivio] . 

In data 13 Agosto 1792 si trova la descrizione di alcuni progetti per l 'adaltamento e Tarn-

pliiunento della Sala dei Giganti (progetti esibiti da M.o Domenico Ciotto muratore e Gia

como Ceroni falegnameV secondo l'itntica idea del Friginielica, 

liusin 97 — 9 Gennaio 1737. - Il muraro Bernatdo Squarzina informa della siiesa per la 

trasfonnaziom^ deirAtr io della Librerìa quale era stato concepito dal Frìgimelica, * 
4 

8 Lugliu 1739 — Il Poleni riceve Tordine di non eseguire il disegno per TALrio, mancan-

do i fondi di 4'assa, e di lasciare ogni ornamento. 

21 T^uglio 1739 Si parla del Coperto dell 'Atrio, ormai destinato alla nuova «Cattedra 

di Filosofìa StJeriiiicnlale n e si accenna ad acquisti di macchine^ 

Busta 9 — 8 Maggio 1721. - Federico di Modena, figlio sccimdogeniti* del Duca, giovane 

molto promettente d'ingegno, chiede al Frìgimelica di recarsi presso di lui lìer due anni, a 

ccnqdctarne reducazìonc. 

ANTICO ARCHIVIO DEfdVUMVERSITA' DI PADOVA - A'. 596. • In questa Inisla sono 

contenuti Ire Rai)purti del Frìgimelica ai Rettori dello Studio, in data 1693, 1699- 1701, nei 

i|uaìi il Bìldiolecario. olire a dare informazioni lìratiche concernenti la sua professione, pro

pone miglioramenti ed ampliamomi nella Sala dei Giganti per rerulere più comoda la Libre

rìa, Nel rapporto 1599 dice tra l 'a l tro: 

ff --, ora, imlendo con l'entrala i:)erpctna accrescersi di mollo col tempo, pare indispensa

bile In provifione d \n i Vaso slabile e capace di dare un miglior ordine ai Libri già raccolti 

e a epurili s 'andaranno raccogliendo. ,., Non mancano mezzi e luoghi alla pubblica prudenza 

ed alla suprema autorità. La stessa Sala dei Giganti rassembra indicare il sito più opportuno. 

Essa nel niez/o appunto ha una porla che sta sempre chiusa, perchè va a mettere nei tetti di 

certe case dì ragion pubblica che si estendono quanto la suddetta Sala p- il lungo e con tal 

larghezza che darebbe comodo ad un capacissimo vaso p , allogarvi quanti Libbri vi sono, e 

si potessero adnnarc p . l 'avvenire sino ad un numero degno della pub-ca magnificenza 

Tanto mi suggerisce il mio zelo e l 'obbligo della niix» carica .... ». 

Con Fanno 1718 inccminciano le polizze di t:)agamento agli operai e ai sovrintendenti alla 

fabbrica presso lo Studio del Bue, regolarmente firmate fino al 16 Novembre 1720 dai tre de

putali Frìgimelica, Bon^bardini e Poleni. Dopo tale data firmano solo il Bombardini e il Po-

leni (e talvolta solo quest'nltimo) fino al 7 Luglio 1726. Col 30 Gennaio 1727, dopo la morte 
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del Bombardini incomincia a firmare Taltro Deputato eletto, 1' 11 Gennaio d^dlo stesso mese 

a Venezia, cioè Giambattista Morgagni, Alla morte del Bombardini si accenna in data 3 Gen

naio 1727^ in nna polizza nella quale si sollecita anelie la preparazione delle pietre che de-
I 

vono essere impiegate nei contorni delle Finestre dell 'Atrio e nelle nìcchie di Pietra d'Isti ia. 

In data 23 Luglio 1739 si parla dì eseguire nna Copertura per l 'Atrio, evidentemente dan

neggiato dalle intemperie 

Busta 596 — Coniiene altre polizze di pagamento per i lavori della Libreria, a t>artire 

dall 'anno 1721. 

Busta 599 — Vi sono contenuti I disegni del Margutti, relativi alla progettata biblioteca 

e corrispondenti alla relazione del l 'Ardi , del Frari cit. 

Busta 737 — Contiene notizie interessanti sulla fabbrica della Libreria, fra cui la seguente 

relazione: I-VIII-ITIO - « Prcscielto dagli ill.mi ed E r r a n i Si.ri Klff.ri dello Sludio di Pad-a 

fra li tre soggetti ehe per credilo e i^er prudenza han creduto necessario d! destinare alla dire

zione della Fabbrica della'pnb-oa Libraria il Co: Girano Frigìmeliea Koberii Biblìoteehano, 

ha egli con Fimione beneiuerita diligente e fruUuosa dellì due Colleglli supplito nella più de

siderabile maniera alVinrombenza tutte appoggiate con terminaz.ne del Mag.io 17 Marzo 1717. 

Consumati dal nied-mo Co. GiroLo nell ' incaminamenlo della grande opra e nel laborioso in

carico, con Tabbandono totale dell 'applicazioni e cure domestiche, distratto da ogn'altro Im

pegno, sin qui anni due nella fignra di Bildiotecario in uff.o di Deputato et in opera d'Archi

tetto, ben sì raccoglie dal riverente memoriale ch'Egli umilia al TVTag.to medesimo e dalle 

lettere di tempo in tempo pervenute, il considerabile vantaggio e profitto riportato dalla fa-

citina del disegno, uscito dalla sua menfe e dalla sua mano, à Fcanso del dispendioso modello 

e dal risparmio notabile di eccedenti spese, prodotto dalla sua giornaliera assistenza e nel-

l'aver egli supplito alle freqnnll gravoso uscite e mercenarie funzioni di proti e Capi Mastri ; 

riguardandosi però con giusto egualmenle che con benigno riflesso il suo onesto riccorso et il 

frnltuoso servizio che con indefesse ed incessanti fatiche ha prestalo, hanno l 'Ere.ze Loro con 

la facoltà -,, de l l 'E remo Senato .., terminato che in testimonio di gradimento e per atto della 

pubblica gratitudine siano ad esso co- Gir.nio in dono assegnati D,ti Doicento dalla cas^a 

dello Sntdio, onde resti non men suffragato che animato alla continuazione dell 'opera stessa 

che sojmnamcnte influisce al decoro et ornamento dello Studio e della lillà di Pad.a. 

Alvise Pisani canc.r Proc.r 

Gio, P,o Pasqualign \ 
\ RiiT.ri dello Studio di Padova 

Michiel Morosini ( 

Agostino Gadaldini segr.rio », 

Seguono altre carte ove spessp si loda l 'opere del Frigimelica e si parla di compensi as

segnatigli. 

V 

I-, 
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liusfa 727 — In essa sono conlenuli ain-ura aeceinii a fatlurc por il coperto dellu Puhlilica 

Tj!)reria, destinata ormai a Sruolii di Kisi< â Sporinirnlnle (a. 1749). In dala 1756 sì parla già 

di resfanrl alla fabbrica della Pubbl . Libraria, per i quali si consiglia di a?:isocÌarc la sorulllh 

deliii costruzione con la minima spvsa. 

Busta 642 — Coiuiene due lunt;lie <c inforjnazioni » sulla Fuliblieu LMireria shnili n (luci

le dell'Arcdi. dei Frari ciL e una copia della rclaz- di fintone Stralico ciL (20 Febbraio 1773). 

Busta 641 — Contiene un Inventario di [ulto ciò che esiste nella Cancelleria Leggisla re-

dallo il 15 Sellenibrc 1792 e accenna, oltre airesistenza dei «se i Roiloli a sicno disegni» del 

Friginiclica di cui ogj;Ì restano soltanto quattro, ad un « modello della inddi.ca Riblioleca in 

legno i) esislenle «sopra la co^l della Libreria:)): modello clic oggi non conserviamo più. 

AKCniVIO NOTARILE Di PADOVA - Libro di Perizie di fr, Vincenzo Pasini — 

N, pgr^. r43EÌ, 

In questo volume, in dala 1697 e 1707 sono contenuti alcuni preventivi di et fatture per 

fate la nuova Libreria >̂  atcrescendo la Sala dei Giganli in Piazza Capitanialo, Allegalo a 

queste noie si trova uno ^eblz/o d ie , anilcipando l'idea clic sarà più lardi ripresa nella co

struzione della IJibliotera presso lo Studio del Bue, delinea la nuova fabbrica in «.cinque ardi i 

dì portico al piano inferiore; al superiore invece porla alcune semplici finestre ai lali e nel 

ccniro un poggiolo. 

Puhhlicn Perito Francesco Tentori — Libro VIL' N, pgrs, 5810 — Uiui serie di fogli dal 

l'̂  al 17 Marzo 1718 <*ontieiJe verifiche di <x pietre ricevute per lì foudamcnli » e perizie fatte 

sul terreno prima di comin<!Ìarc i lavori e le fondamenta. 

Libro Vlll^ N, pgrs. 5fi// — Agosto 1723 — c< Nola fatta da me Francesco Tintori della 

spesa clic in drca anderà per niellere in coperto la fabbrica della Pub.ca Libreria di Padova ,,. 

(seguo un'ampia descrizione di vari membri) . 
r 

— 14- Selleudu'e 1723 in Pad-va — Nella di spese che anderà a fare li armari et molti altri 

adornamcnli nella Pubblica Libraria che si va facendo nello Studio del Bue fsi nominano: 

coione doriche e ioniche di legno scanalato, porla, cornice, vcMlo »). 

11-12-14 Febraro 1724: Sì nominano in varie liste fatture iier PAlrio e ornamenti iiòlla 

Libreria. 

[A<:caTito a queste listo sia un grande foglio contenente ima pianta molto approssimativa 

della Libreria, ove appare la trasformazione delPAlrio da rettangolare in ovale]. 

Adì 12 Febraro 172; in Pad.a — Nota fatta da me Fran.co Tintori della spesa che in circa 

anderà per fare li ornamenti nelP^frzo della Pub.ca Libraria di Pad.a .-, fsi parla d i : pila-

stra d 'un sol pezzo con suo regolone dietro la dedema ... 2 porte finte .,, 6 nielli alti p.dì 8 1/2 
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larfjjlii p.di 1 1/2 ,.. pinne o sngiari in dove tlie dovcranno appoggiare le figure „. 4 eanloni 

per li pilastrini, ... attiche eee.; capitelli sopra i pilastricJ. con suoi colonnini di ordine do

r ico; due fineslre rifiuardiuill nella libreria, svasale come li nicclii ... arcliitrave sopra li pi

lastrini lavoralo come nel disegno ... fregio lavorato come nel disegno). 

29 Fehr.o 1724 — Nota --. per le porte e li ornamenti d ie devono farwi ìicìVAlrio della 

Fuli.ca Lìl)raria in (onfonnilà dell! disegni falli sopra le tavole e conservali nel Bue, i <iuaH 

ornamenti devono esscrj latti nella pietra d'Istria piti^ bella che si possa tnivare ,•, (si parla 

di « conii<*e senza niodighone ,.., basì <lelli jìilaslri del secomK) nrdine ionico -o.; sef^iic 

luranipia descri/ione degli ornamenti della Sala, fra <'ni a pozzoli, finestre» -., eee,)-

2'J J^ebr.o 1724 — Nola delle Spese che amleraujio fatte (si accenna a « 9 finestre nella 

Libraria popra il cobnnialo »). 

ì! Marzo 1724 — Nola deUagliatiì del Tagliapìelra Giovanni Fasolalo (in (.|uesla, come in 

jnolle altre nule esiste<iti nel voi. VllI^ e in altri volumi di rranc.escf» TiiUciri sì ripete la 

descrizione di j^nrlicolaii :jrcJii lei Ionici dell "A Irto e della Sala. Tali parlicolari sono natural

mente ricavali dal (lisegiti: il verbo messo sempre al futuro indica chiaramenle che essi non 

aiulai'om» mai effettuali)- ^ 

PuhhL Perito Paolo Timori — Libro 1'̂  - N. prfis. f̂ ÔO. 

A, 172o ? - <* TviìMt le muraglie alzale fino ad ujìuayliare il piann delln Sludio, con le sue 

Traverse e SotUUcbi da formarsi i volti che l'ormeranno il pavinienlu della Liliraria >j. 

10 Ottobre 172i:{ — l'olizze di pagamenti per « giornale falte nella Vob-ca Librarla «, 

Libro V'̂  - TN. pgrs. 5(103 - 22 Marzo 1734 — Si accenna a a fatture da compiersi nella 

Fub.ca Libreriii ))- . 

15 A|ìrile 1734 — SÌ parla già dì u adattare » i locali della Libreria a <- Museo del prof, 

Antonio Vallisnieri w, 

ih. s. d. -^ Si pnrla di fnlture da farsi rudla 1-tbreria « t)erche la faldaica è t>orirnlanle ». 

BIBLIOTECA COMUNALE Di PADOVA — Scrittura allegata al ins LMiiòO contenente noli-

zie sull 'ardiitetto Friginielica-

llljni 8tg.r(' Collv^ln iiolla Dt'putuzioue 

/>. la Fabrica della Libraria mie d.ri p. P,ni Col.mi 

i< Li comandato disegno della nuova Libraria e delinealo in sei j;ran lavolc. Tre ivoriano 

(1 il nome di Al AH A l l L L le tre allre di lU 1511 Bl IL Due di (piesle (i>er parlar con la 

« lingua di Viiruvio nostro Dirrellore nella tfrand'opera intra prosai sono Tconografichc; e 

«mostrano in i)ianla la disposizione del sito. Due Ortografiche e rappresentano la elevazione 

«esterna di lulla la machina. Due Sceuiigrafìche in parie ed efrigglano r in te rno aspetto della 

« Bildioteca con qualche aria di Prospettiva. Tutte sei sono lavorate con la stessa scala e con 

((la proporzione medesima che dovrebbe avere l'edifìcio qualora si avesse a mettere in prat-
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(( lica. Tre per sorto snim le Tavole suddelle perche pongono sotto gli occhi dne maniere dì-

<c verse dì unire la nuova a i ra iu ica Fabrica dello Suidio. La diversità de l l 'un ione dipende da 

((due dìfrerenti modi di cosliluire r ingresso nel Vaso principale della Librar ia . Ciascheduna 

et delie Tavole si va spiegajido da ^c eoi Jiumeri sparsi nei luoghi i^iù uolabil i , ma con quella 

« poca rhìarez/a che è pernsessa tiaHa neccf^saria brevità di simili AnnoUr/ìoni. Quindi è noto 

« il (^oF t̂unie tra gli ArclilicUi di supplire alla mancanza della lor voce con separata scrittura, 

G afl'ine di aggevolare la coinunica/àoue dei loro pensier i , à chi lor la l 'onore di prenders i a 

0 considerare I Lavori . Io pure mi a l lento al lodalo esempio e preuiet to in favor del mio as-

e sunto . Che oggetto della presente iutoruuiziouc in P>o luogo sarà d ' indicare come l ' Idea 

i d e i l a counuessa Libraria cw})ressa dalla Pub-ca Sapienza nel Sovrano eoinando dei Decreti , 

a e delle Cnnnnlssinni sia siala ben' inlesa, e l>en eseguila. Per secondo di esporre in ci>nfron-

0. to i due Progett i sopja aceennati per l'arile meglio r isultare la difl'eren/a si del comodo si 

c( del dispc^ndio, sì d'ogni allra lor <|ualità 

(c P e r Pcsecuzioiie disscgiiala rielle Tavole m'Ò stalo Maestro 11 Pr inc ipe degli Arcbiielli 

<T nel Lib.o 6" al Cai>,o 5^ del Vitruvio illusiralo ed impresso a Parigi dal valente Monsiciir 

ft Peraul t . ove discorre delle Sale Egizie, e nel Cap.*> seguente, ove si Irova qualche parlicola-

Q re precetto spellante alb costituzione delle lìil*lioleche. 

« E per cominciare dal P , o : L ' e c c . m o Senato e pli cec in i RilV.ri dello Sludio ordinano 

(( Pere/ i Olle dì una Puh.cu Libraria nelVinsìgnv Universi-i à di Padova^ con li riguardi dei 

(.{ ntagg* comodo^ ed uso dei Piib^ Professori e degli Studenri, Libraria in <'ui con la Maestà e 

i{ decenza resti conciliato il maggiore possibile risparmio, 

„. a Fra tante specie di Sale il Salone Egìzio solamente ò quello che meglio s'accomoda 

« a l bisogno ed al sito, Vitruvio ne registra la forma e le proijorzionl ne l cap. V del L ib . VI . 

ft Salone con Lumi nella Par te Superiore, con Gallerie sopra colonne di legno, COJI Nicliie e 

ii staine rielb? muraglie corrisixmdcnii agli spazi che restano fra le colonne. Ecco l ' Idea bra-

<t inala. Ed eectda ritrovata in Vi t ruvio , e dalPautori tà di uomo cotanto insigne aulenlicata ed 

«iissislita- Or più non occorre se non accomodare i l Salone Egizio in funzione di Biblioteca, 

<t col eomodo, e decente maestà che vien comandalo, senza dimenticarsi il maggiore possibile 

Il r isparmio. 

( (Andrea Palladio impiegalo a fabbricare il bellissimo Teatro Olimpico in Vicenza- vi ba 

n cavalo il pensiero dal Lib , V ' di Vilruvio al Cap< VI et V I L L ' lui aguislalo al luogo ed alle 

« o<i'orrenze della mirabi le machina con singoiar mer i to . Egli se ne gloria eoi porvi in fronte 

t( il suo mmie, e col pubblicarsene per Autore . A somiglianza di Pal ladio h o studiato d'ap-

« plicare al sito, ed alle occ^orrenze di pub-ca Biblioteca la Sala Egizia, con taVarlc, In \ ece 

( (d 'un ordine di Gallerie, ne ho poste due per aver Ire file d 'Armar i . L'altezza assegnala da 

«Vi t ruv io me ne suggerisce il eomodo senza danno delle Proi3orzioiiì, ne del tulio ne d'alcii-

a na par ie . Nel luogo delle Nicchie cavale nelle muragl ie dir impetto agli Li lercolunni j , io vi 

ft destino incassali gli Armar i , disgombrando così la gran sala, ed a l ternando, con nolablle ri-

« sparniio la grossezza de ' mur i , senza che ne i>atisca la robustezza dell'edificio- E perche 

172 



I I 

« }i;r Intei^cdunnij i^cv le wlalue baslano di misura più r i s l nUa , io senza allonUinariui dalle or

ci, dinazioni del Manlio, lascio r i n l e r c o h m n i o Sistilo ed il Diasli lo, e mi ajtjriglio a i rAres l i lo , 

« a n z i abjuantn lo amplifico .:^oconclo la licenza pure eomessa da Vitruvio nel caso d i e s'ddo-

(( per iuo Arclii travi di legno. Tulio ciò rìbiilterà piii cliiaro dal conlronlo iaUone con le Ta

ce vole !;ià formale. Si troverà la Bibba Pub.ca ca]KU"e di imeuso numero di volumi. Gli Ar

ci mari d i e si vednnn som» luoh i ; i ronlropi laslr i che gli dividono per dar comodi; alla divi-

« sione de^Ii Aulor i secondo la diversità delle Materie serviranno aprendosi d 'Arniaì i i na-

« srr>ssi per uianoserit l i , Libri piccoli u gelosi.,., Tul l i j^ll Arnuui sono di lale allez/a d i e 

et non abbisognano di scala da mano per [giungere alla sommila ; sou ancbe di lale birf;bezza 

a che non dispiacciono alTotrchio^ e la b>ro separazituie fa p4M'dei" |)ocbÌssinn} silo, T,a scala si 

u riconoscerà luminosissima per la bice inlrodolta da *iìi,\n lalo e ^^parsa c*ni ailé e i-hr vieiu^ 

(( ccui aria e sole ccmt'tsrenle alla ctinsi^rva/^ione dei J J b r b 

ce i*er le sianze da siudio, il iirogelto A sì ravvìseua delTiciente^ il proj!;ello B al ccmirario 

u ne ameUe una per tt^iii parie in iif-iii parie in ugni ordine, taiilo nel l \ n m IMaui», ijuanlo 

li d%i}j,ni una delle due Gallerie superiori . Conuwbi grande per Libraria comune a Prof . r i ed a 

ce Sludenli , e sì latin d ie non se n ' inconlrarà forse uu simile in nessima Biblioteca del Mondo-

c* Quanlo a i rOn ia iu . t o d i e nasce dalla Simetria s 'è osservala scrupobisaui.le r u n i l o r u n l à 

t( nello scomparlini-lo delb^ Fenestre, delle Porle, de^li Armai'i, delle Colonne, e V>ru coutro-

i( pibislri . . . L 'aspet to inlonin di Iruniontana rapiiresenta a pont ino <iuelb) di mezzodì, 11 capo 

«ve r so ponente è il r i ha l l o esaUibsimo dì titiel dì Levante, Nulla vi si vede dipinto di lor-

(c zalo o di r icercalo pia per suiiplìie o per accM^mpagtiarc^ ne Coi i ne ornali di quel si sia iiarle, 

« Circa r a l l r o uruaiu.lo che procede da i rArcbi le t lu ra basla notare, elle si sono impiegali 

fi tjuegli ordini de* quali si serviva la magnifìceu/a Greca, e Latina ne ' Teiilri, nelle Basiliche, 

c( nelle Curie, ne ' Tenqiij ; ordini ancbe usali dalla Magnificenza Venela nelb; SonUmse sue 

ce Fabbriche Sacre e Civi l i ; e quel cdi'è più osservaiiile sono di quelle stesse specie che ha 

cî  posto in opera Fardii lelh» di cpie' lenipi nel mirabi le peristillio dell Rò, Gli Armari del 

c< p .mo i>iano soJio abbelliti rcui semplici cornici, con sopra carlelloni da incastrarvi ò bassi-

c« rilievi erudì i i ò le Memorie de ' Liberali donatori alla Libreria ... Quei del 2'̂  hanno gli archi 

«ch ius i delti vcdgarmenlo rcmenal i con medaglioni ne l mezzo ; quei de! 3" portano allri re-

cc menali aperti con mensole e busti . P iù d i e gli ordin i s ' inalzano più s 'ornano con divizie dì 

r̂  niag.r r i l ievo, Sojira la secondìi Galloria cb.e non va ÌMÌI Ir̂  iilto si posmio iier finiin,to debile 

« colonne sopra de ' Pìedislalli ìnlerrali ne ' Balau;7.lrij statue isolale, albi loggia cmi cui ter-

ce minavano gli Amichi i cobmnali de ' loro Anfiteatri e de ' loro Archi, ,- Quel gran Vaso così 

(c regolalo e dijìinto lutto di finte» marmo bianco, renderebbe alla \isla un composito di Salone 

ce Egizio, d i Civile Basilica, e di romano Teatro, Un tal conqioslo sarebbe antico nel l 'or igine, 

ce novissimo ueMa l'omposizione-, sicché dist inguerebbe colesta P u b x a Libreria dalle Clauslra-

celi, e da ogni altra d'Eureqia; e mi lusingu che ogni buon occhio giudire delle Proporzioni 

c< vi Irovarebbe la Maestà e la decenza, imposta dai Supremi Comandi ; o l a giudicarebhe non 

ce indegnii de i r ins igne Univcrsllà di cui diventa parte tanto essenziale, mercè alla I'nb,ca Ma-

(( gnifìcenza. 
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c< Come poi la sontnosa Molo s'accorili col magg,r possibile risparmio ordinalo dalle os-

fc RetpiiiUc eonnnissioni, non sarà dinirllo Ìl dimostrarlo.-.. 

u Per P,o Le facciale sopra la slradella laterale e la rorte Capodivarra non hanno allro 

« urnaniao cìie quello viene dalla schieUez/a e dalle proporzioni defili Archi de' Pilaslroni e 

« d e ' necessari KiuFnr/l. Ogni altra decorazione sarebbe vana, l i Bò da quelle i^arli non ha di 

« pr . te nejinueno una semplice inlonaralura di malia sulle Pareli e mostra ancora aperti i 

tì Biuxlii delle Arnuilurc, che servirono nel fabriearle. E questo è un uolaLìlisóinio possìbil 

(f risparmio. 

« P e r 2*̂ : Neirinienn» della Libraria erano necessari gli Oriumi.ti convenevoli. Non ve ne 

«sono però di superflui, rioè a dire che allro non faci'iaìio ehe oriuu'e, e che levar \ possano 

u seti/a guastar Topera. Seiiisa le Gallerie non s'avrebhoro tre ordini d'Aruutri e senza le Co-

« lomie gli Ai'chilravl le Balaustrate non sarehbero praticabili It; Gallerìe .-- Cile se [poi] 

« questo salone fos^e non meno adornalo, ne st:giiirebhe un iuconvi^nienie dannoso alla Pub-ca 

« Magnilnenxa, ed è che il Cortile del Bò sarebbe più bello e più. adorno della Libraria, a cui 

« n o n serve quello rhc d' inlrodu/ione o di passagsgvo o di poilico, Dimque uoìi nien j>er 

« quet^lu conto se ne })uò ri?:enlire la notabile economia. 

« l*er 3": IN(ni ha bisogjio colesia Liluaria di rndiililarsi coji nialeric; preziose. Architettu-

« ra maestosa di legno iinio inarmo ,,.. 

« P . 4": La disposizimie de"" l'ori e degli Armari di denito e de ' Rinforzi di fuori e sotto 

« per le Vobe danìio a vedere <[uan!4> rigiundo vi sia di coneiMare con la spesa purani.te ne-

« cessaria la s'uuvc'/.y/a della Fabrica . , 

J * l » i J 9 

« P e r 6̂ :̂ I dise}i;ni ben cfuiceplll in carta e le Alzale di rilievo ne^ Modelli dilìgenti assi-

« curano il hmm ordine nell"'e^-e^•uzlone delle Fabrirho- Tjcon Balla Alberti con la scuola de* 

« Migliori Maeslri Pinsegiia- La spesa impie^aln in simili preliminari è UJia graiule invesli-

(( tura a bemifìiio df^gli edibci e del disf^Mulio, 

« Ora più non man(*a al ^-ompimenln del mio impegno che un breve jiaragone de ' cbu^ 

f* Progetti, (di'è il serorulo ed ultijno punto dcdla p.uP^ Scrilliira. 

« L'A è fornuito vuu Vestdnilo, Atlrlo ed Ingresso Parlicolare. Ma non devo dissimulare 

et che vi sarà deir ind)araz/o ue!L"ÌUunuuare lutti questi Vasi, e neirac4'ordarsi rol Ciqìerli, e 

«con ìc A^Hjvie della Media Pabrica dello Sindio, i l B, per dire Ìl veri», ha Pingresso più na-

« Uiral'j e si può dir<^ non fallo ma ritrt)\alo dall 'Arie. Le logge sontuose del Bò gli servono 

n d'Atrio e massime il Portico Maggiore dello -il Rodiano. La sala resta di due (luadri per-

« felti^ più rapace (rArniari, meglio ronnessa allo Studio, meglio illiinnnata. E quel che più 

« importa avejiè slanze i:ouiodissÌme dalla parte di Levante, e riuscirà di assai uniuue dìspen-

(f dio. e la riigiojie far evideiUe. Costeranno nudto meno le stanze da Studio ,.- di quello che 

«cosuuehbe il Vestibulo e PAlriif delTA, parli non necessarie alla Libi'arla e vhd rlrliledono 

« i loro ornam.ti dispejidiosi, come in<lira i l disegno A 111. 
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c( Tanlo della il zelo del Pidj.o servigio alla mia ubbidienza rassegnata alla miglior Oi>i-

(f lùone degli Ill.mi Depulali Collegbi, ed umiliala con intera venerazione di volontà, e d'in-

ff tellello à supremi Comandi degli E c c m i Riflormalori. 
* 

«Pad .u li lì Geimuio 17lt!. 
ri 

a Girolamo Frigimcliea Roberti dep.o alla 

Fal>. della P,a Libraria ». 

[Cojjia di queslo niaru^seritto ai trova anebc ui rAt 'duvi" dei Frari • Riformatori dello Sludio 

di Padova; Busin 514]. 

i i J B U O C R A F I A P R I N C I P A L E 

Afgan C- G. - Andrea Palladio e la critiea ueoelas^ira ; in ce L ' a r t e j) 1930. 

Bartoli F. - Lo jntUire sculture arcbilei tme di Rovigo - Venezia 1793. 

Briiìkmaun A. E, - Uie Bankunst des 17. u, It!. Jabrlìunderls in den roiiumiseben dandern -

Berlin 1915. 

Cumpori 6 \ - ArtLsti ilaliani Jiej;!! Siali Estensi. 

Dclogii Guiseppe - L' arrbilellura Ualiaim del '600 e '700 - Firenze, Nemi 1935. 

Dvorak M. - Geseliichte der ilalieuitìclten KuJifel (Voi. U) - Monaco 1927. 

Fiocco G, - Andrea Palladio Padovano; in rt Annnario della R. Università di Padova» - Pa

dova 1933. 

Fortune e slorinne di Palladio, in a Rivisia Padova » N. 2, anno 1935. 

Frmdwlii S. - R Bernini - Milano 1900, 

Frigimcliea Robcrii G, - Epigrannni ilaliani - l*adova, Seminario 1697. 

Frigimelicvi Roberti G, - Tragedie per musira - Venezia 1702, 

Griìtziilo F. - Memorie ^lorielie della iliie^ia del TorresiJiu - Padova 1852. 

Gitrlilt C. - Gesebirhte des Barok^lils in Italien - Slultyarl 1887. 

Hcmpvl K. - Framesen BoricnninL 

Mosc/nni V. - Giori;io Mascari aribilel lo venelo; in a Dedalo >:», Marzo 1932, 

Pallitccliini K. - Vinren/o Sramo/zi e FavcdrileUnra veneta; in a L* arie » 1936, fas* .̂ V\ 

Pielrucci N - Rio-Grafie dej^li aili^U iiadovani - Padova 1858, 

Selvatico E. P . - L 'arehi te l lura i^tdovana, dalla see, uuMa del see. XVI ai nostri giorni; ms 

1831) . i n a in Oinise. Padov. R. P . 126, Bild. Coni. Padova. 

Noti:iie buir areliiletlo G, Fr igiuidica; ms. ined, della Bibl. Coni, di Padova 1823. 

Telluccini A. - L ' a r i e de l l ' an l i i t e l lo F . Juvara in PienunUe - Torino 1926. 

Wótjjlhi E. - Rinasi'inuMUo o barocco - Firenze 1928, 

Zanolio F, - INuovìssima fluida di Vene/àa e delle isole della sua laguna - Venezia 1856. 
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R E C E N S I O N I 

POETI E FILOSOFI DI GRECIA' 

Poeti e filosofi di Grecia : ma meglio ci si troveranno, in questo volume, 
i filosofi o i poeti? Certo i poeti . Non solo percliè TAutore stesso in im mo
mento di confidente ahhaudono ^- Ira i tanti clic un sorrìso spontaneo diffon
dono nell 'opera e un j>roXumo più delicato d 'nmanità — ci dichiara di rendersi 
conto e di rammaricarsi del suo « scarso e indòtto filosofare, ch 'è sempre nn 
p o ' provvisorio, e solo quel poco che giova a dar chiarezza o illusione di chia
rezza »; non solo e non tanto per questo. Ouanto perchè il tono che ravviva il 
hcl libro e il respiro che lo avvolge e lo solleva è veramente assai piìi della 
poesia che delia filosofia. E cosi ci piace di ritrovare — poeta squisito e critico 
finissimo •— qnesto nostro Maestro il cui ricordo è e sarà sempre legato a certe 
indinienticabih lezioni universitarie nella vecchia aula B ; quaado quel suo 
parlare intelligente e inspirato (ci leggeva l 'Elettra, ma la traduzione quasi 
creazione pareva) scendeva nel nostro cuore commosso, come la voce schietta 
della poesia. 

Saffo, Omero, Socrate, Platone, Aristotele; e jioi Sofocle ed Eur ip ide : 
ed ultimo — perchè non sembra, come l 'Autore dice, fuori di casa sua —• 

Francesco de Sanctis. E dimqne poeti , filosofi e anche critici, ma tut t i con
siderati e ripresentati attraverso la luce della loro poeticità: ma tutti sentiti 
nel loro tono e goduti nella loro eterna creatività.^ 

Poi ci sono laltri due capitoli che chiariscono — se mai occorresse — 
questo modo di iuterj^retazione; e aiutano ad entrare nell 'aura che l 'Autore 

' MANAHA VAt,ciMiGLi, Poelì e filosofi di Grecia, Bari, Liilerza 1940. 
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respira o ad avveni re nei grandi poeti e filosofi i motivi d i e egli ha indovinato. 

Mi piace di riscrivere qui le idlime righe del pr imo di questi (Cultura 

Q sviisibUllà critica) » Così è della poesia. Non hastano tante cose, tropjie 

cose a vederla, a udir la , senza quel l ' ima ( r a n i m a ) . Certo che cosa è quest 'a-

uinia che odo la poesìa; che dentro suoi concavi silenzi ne accoglie e distingue 

le mul t ip le voci, io non fio definito; né altri forse, saprel)be; ma c 'è : e a 

questa siamo i>iù che ad al t ro, ol)hedìenti attenti e devoti. » 

In questo iil teggiamento di attenta devozione mi p a r dì co'diere volta a 

volta TAiitore sui suoi poeti e filosofi: e poi nel desiderio di comunicarci 

cei'te sue gioie, di farci par tecipi di tant i at t imi di consolazione e di poesia. 

Da noi agli ant ichi è un abisso di lempi e d'usi e di pensieri e di forme; ma 

questo vuoto si colma e ìn questo sforzo « di avvicinare gli antichi a noi e 

noi agii ant ichi , superando ogni esteriorità caduca, c'è (|ualeosa di intimo » 

e qualcosa « come di velato e pudico è in «[viesto desiderio, anche se vano 

talora per iVagilltà nosira, dì r idestare nel r e t e rno che è in noi guardando 

su }Kigine mute , [>arole di risonanza umana , senza tempo e senza storia n, 

Solo clii sappia avveri ire in se stesso quoslo ilesidcriu e quasi scoprire 

dietro iì velo del suo animo questa amile disjm-ii/.ione, potrà dire eli aver letto 

e eoiìi[>r(*^;o la grande j)oetìia : non eerl(j [rop[)a scliiera di illolo^i o seienziatl, 

[neoceupali di cogliere il part icolare realistico o arcli(?ulojiico o seicntifieo. 

' rul la questa è ancora teeniea : e vile tecnica, j>ercliè r imane assolutamente 

estranea alla poesia. 

Certo ben al fra dis]>osi/ione occorre di fi onle alla poesia fli SalTo : e 

anche occorre elio J'^ainnio sia l ìbero lii trop|)i prejiindi//: o abusali giudìzi. 

Chi ben lejc^a SalTo, troverà clic non propr io Tamore o il dolore sono i motivi 

ceulrah delUi sua poesia: pinlìoslo noh^rà — rome rAulo]-'^ dir-e -— nn penso 

di u abbajidono gioioso alle cose l)ellc con la fresca (M)nnnozione dì <bi le S(^0])re 

a se medcsijno o^ni giorno e ogni ora la p r ima volta u, E sempre in t |ue i ra t tno-

sfera di <( leggerezza linii>ida » ritroverà molivi di luce i h iara . mai di pas-

siojic cupa o violenta o, anche solu^ incensa; e cJeli az /n i r i e fioriti giardini 

e iniiocenti gioie ]>ìù che amori proloruli e senlimenli di soave tristezza ])int-

losto che d'ansia e di mor ie . Poesia purissima; che a toccarla, occorrono mani 

delicate e (piasi sHoraJiti. 
Di Sofocle e interpreta lo ed esaminalo il T* ilollete, 

In questa t ragedia, svd tenni della quale composero anche Eschilo ed 

Eni ' ipide, c'è da cogliere una s*'operta poetica: (|uella che eostUnisce il a segno 

e il centro della ispiraziojìe e il tunrieo della creazione »; la scoperta è l 'aver 

aftiancato ad Odisseo la figura di INeottoIcnio; hi quale , come viene a conlatto 

colla dolorante realtà di cui Filottele è espressione e quasi ca ine straziata — 
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là, in quella desolata solitudine, di fronte al mare sconfinato e alle rocce 
mute — sprigiona, come da mia lontananza, un senso di « profondissima sim
patia umana » clic già nel prologo e nella pàrodo si era ammnciata (e in 
quella luce già sommergeva la figura di Filottete), 

Intorno al personaggio di Ncottolemo veramente si svolge il drannua : che 
è fra il dovere e il sentimento, la ragione e r a n i m o . Di fronte all 'odio di 
Filottete che sempre pili profondo diviene, si sviluppa, per converso, mosso 
da una forza irresistibile, quel senso di pietà e di carità, che fa cedere Ncotto
lemo all ' irremovibile resistenza di Filottete. 

La stessa soluzione della tragedia, per l ' intervento ultimo di Eracle, non 
contrasta, anzi favorisce e conclude cpiesto sviluppo: riporta la figura di Filot
tete, cosi scolpita nel suo alteggiamento di odio, e in quello poeticamente 
conclusa, in ima luce anche più vaj-ta di seremnite bontà. Ed è la pietà conso-
lati"ice che rischiara in ultimo tutta la tragedia e dilTonde fino a noi un sen
timento eterno di bontà e di poesia. 

Un problema critico di natura alquanto delicata, è affrontato per FAl-
cesti di Eur ip ide : Valgimigli lo risolve in modo netto e sicuro, rigettando 
ogni compromesso e ogni sistemazione che possa restare conuuupic estranea 
alla poesia. Perchè rAìcest i è opera di alta poesia e anzi, meno di al tre, 
denuncia quelle preoccupazioni razionalistiche e filosofiche, colle quaU troppo 
spesso si volle affliggere il tragico Greco. I l problema esseiiziale è quello che 
si inqiosta intorno alla figura di Admeto; come ci possa nuiovere u n senso di 
umana simpatia per quest 'uomo che « piange e si dispera di u n male che da 
se medesimo si è p rocmato , e per sua propria viltà si è procurato ». I critici 
si danno da fare: e trovano che lo stesso Emip ide ha avvertito la difficoltà e 
ne ha insiivuata la soluzione dcmniciando nelle parole di Ferete al figlio (a tu 
sei il suo assassino ») un sostanziale cinismo ed egoismo di Admeto. Così l 'unità 
del dramma si spezza e una eoei enza si riconosce soltanto alla prima par te di 
esso. Perchè? Perchè non si è saputo intendere o sentire la poesia. Ci si è 
rivolti al mito senza pensare che quello è dato di partenza e su quello poi il 
poeta intessc, con tono suo proprio, (che in questa tragedia è essenzialmente 
fiabesco) nuovi motivi e nuovi svilup|ti e nuove situazioni. K veramente mi pare 
che sia questa l'tuiica felice intuizione del d ramma: quella che non nega o 
soffoca il centro vitale della poesia, ]>cr una inutile preoccupazione di razio-
jialità o di verosimiglianza; ma che aii/.I verso quel centro si muove e in quel 
fuoco dirige l'occhio e \iiu Tanimo e il cuore. 

Esanùnamlo la teoria estetica di Francesco De Sanctis, il Valgimigli rico
nosce appunto a ipiel genio la novità di uivà sco])erta critica: per(;liè pr imo 
il De Saiiclìs l'iconoldte iielia situazione — cosi egli la chiamò e con insi-

17 S 



stenza amorevole ne raccomandò lo studio ai discepoli — l ' incontro, 11 con
tatto tra il momento soggettivo e rpiello oggettivo dello spirilo. 

OccoiTe che un gettito del primo momento (che è facoltà creatrice, 
mimesi, fantasia, espressione, intuizione, liricità, sentimento) percuota e fe
risca una particella del secondo (il mondo, le cose, la realtà) e la fecondi, 
perchè dalia molteplicità nasca Tunità, dall'infinito il finito, dall ' indistinto 
il distinto; dairinfornic la forma. 

Però questa convinzione estetica — che è di molti — non hasta averla: 
occorre viverla e rifonderla nella interpretazione dell 'opera d ' a r te : e nei 
saggi su Saifo, sul Filottete di Sofocle e sull'Aleestì di Euripide, ahhiamo la 
espressione viva di questa realizzazione: per cui con animo delicato e con 
mano sempre lieve l 'Autore passa dal suo mondo, pur popolato di immagini 
e anche di cognizioni, a quello dei grandi Poet i : e in questo itinerario esi)ande 
quasi ima gioia di intiiire che a noi comunica e — sì può dire — generosa
mente largisce. 

E i filosofi? anche questi — dicevamo — sono avvolti nel calore di una 
interpretazione essenzialmente artistica. Dal Fedone, dal Critone e dall'A
pologia, in fondo, il Valgiinigli riporta im'inq>ressione eguale e quasi sinte
tica; non perchè manchino i rilievi e gli aspetti che ciascuna di queste opere 
pongono nella loro eterna singolarità: ma perchè un soffio unico le nniove e 
quasi le sostiene. Nello studio std Fedone e detto (pag. 77) che Platone ha 
un « suo modo di porre e agitare i prohlemi dentro nna commozione di così 
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intima e vivida umanità, clie sempre se ne diffonde nel nosLio cuore uii'incau-
latrice dolcezza »• 

I l problema posto da Platone nel suo Fedone seatnrisce oltre ehc da una 
esigenza filosofica, anche dii una concezione arlistica: e tutti gli elementi che 
preparano la soluzione sono qnei molivi che in un'opera d%irte fondendosi, 
e reciprocamente delerminandosi, costituiscono il loìio; e sono tu Iti nello 
stesso modo necessari non solo e non lauto perche rappresentano i punt i di 
un ragionamento, ma anche e più perchè obbediscono e seguono uno sviluppo 
di richiami e di risonanze proprio come \n unVpera di uniskra o di poesia. 

Poesia e filosofia si raccolgono in un u unico rinire » e in <piesto magico 
r 

flusso, dove le lornude diventano immagini e le parole si rÌenq)ìono e quasi 
si nutrono di hice, è la sostanziale unità dei (lialoghi platonici; e può dirsi 
che veramente in essi si snodano e tjuasi respirano per una loro intima e auto
noma capacità, quelle situazioni che il De Sanctis si preoccupò di cogliere 
nelle creazioni e nei capolavori del l 'a i te . 

Queste profonde e lucidissime intuizioni ehhero i grandi deirantichità : 
questa teoria estetica i ut ravvide e divinò il sommo Aristotele. Del quale il 

170 



Valjiìinigli h a a p p n n l o s tudia lo rou amorevol iss ima cura la Poet ica ed h a 

— p r i m o fra Uiui — compreso ed annunciai*» i nuscosli le.sori d 'un iversa le ed 

e te rna sa ]uen /a , [ critici — clve son vcuu l i dopo — h a n n o voluto couiraslare-

o diminnii 'e la [tortala di *pu'sla inlcrprelay.ioue: h a n n o de l lo ciio h a il diTetto 

di luoderuizzaro , con in len / jone )>re^uulìziaÌmente idealisti* a, V ope ra del 

niosoi'o gr(MM). Resta p i ^ò elle an*'h'esfìi li anno dovuto ri*X)nos*:ere in Aristo

tele i^erle veii là <* a'viv "^nlui/ioni che p r o p r i o il Valjj;imijili av* va hn dal 1916 

t ra i lo d a i r o n d ) r a di un m o d o eril ieo chiuso e soi'do ai r ichiami di que lTopera 

es l r l i ca ; (v che insomma *'erl! ((sintv)ini n e certi o har ìuui i » chv questi *'ritici 

hi {)r(n)*cn[)arollo tpra^i di Ìs(»hire e '.li con tene te nei limiti tl*Ohi Ior*.> poten

zia hi à sono urranlen[i<*a scoperta del nostro Maestro . 

IM] C ap|>inito in questa « T<itrodiizi*);ie aìla Poet ica o clic r i t o r n a n o e 

Jiiejiìio si svihqq>ano e si iUnndnano qu*M pt liei pi d \ i r l e così ben rilm ali 

nrir*>])era di vSafTo di SoCocie, di K in ip ide e anche di P i a tone ; e si pnò d u e 

che qneslo molli si^orUaneo clic porta TAtilore V(MSO i suoi \dassi* i — e ì! cuore 

*' ( a n i m a sua verso il contro vivo ed e tei" no delle loro opere — (Costituisca 

ipuisi il h'ganie clic t iene uni l i , nel Tondo, (ulti quest i capi tol i . S e m p r e c'è 

((uesto incouMo Ira il crilico e i pu(4i; \ e r a m e n l e nna *oi'i'ispon*lcri/a di ini-

[H'cssioui^ di intuix.ioni e di forme poeti**lu\ che dà al l ibro un\Umosi"era co

s tan te , un tono con! inno , una linea dir i t ta e s ic ina, 

E cer to tolti quest i miei a p p r e / z a m e u l i ven^oiK^ piut tosto dal cuore che 

(lalla nuMite esper la : sono solo enVivesren/a di sen t iment i , calvu-e di impres

sioni e di iininai>ini. Ma questa \ o h a del tul io non mi dispiace che sia cosi : 

e c redo che non j^nasti -— chi voglia anche godere o r e sp i i a re Tarla di f[iiesto 

volume — qneslo a b b a n d o n o confidenle e un poco sentimentalf;. 

Cer to è s icma e degna della massima fiducia, questa guida t'iie ci po r t a 

\ e r so il pens iero e Pan i ina degli uomini g randi . 

VITTORIO ZACCARIA 
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IL TRIONFO DI CESARE DI ANDREA MANTEGNA - a cura di 
F 

Alessandro Luzio e di Roberto Paribeni — Roma - 1 940-XVni . 

La Reale Accademia d ' I ta l ia lui da poco dedicato mi superho volume 

a fpu7sto <'apo1avoro di Andrea Mantcgna, in cui i dne dotti studiosi si sono 

diviso il compilo d ' i l lus t rar lo ; il Luzio riscrhandosi il commento storico, il 

Par iheni quello archeolo<iico. Più che il h imil lenar io aufrusleo, ne fri eviden

temente occasiouf^ il nuovo restauro dei d ipint i , condotto nel 19'-ì 1-1934, sulla 

hase della maj^nificazione Tattauc nellAillinia stesura del fascicoletto che si 

lisa vendere per pochi soldi ai visitatori di Hampton Court , dove si trova 

custodito. Fascicoletto edito, (^omc al solito, dal Lord Chamher la in , cioè dal 

Ciamhclìano di Corte, da non confondersi beninteso con il ministro inglese da 

I)oco defunto. 

La mafrnificazione in jjarola era stata preceduta da un ampio studio, 

apparso nel Burl ington Magat ine , marzo 1934, diviso in tre note del Water-

house, del Collins Baker e del Macintyre ; e seguita, per quanto r iguarda il 

chiar imento delle avvedutezze tecniche usale nella r ipul i tura e i metodi della 

preservazione, da nn artìcolo dei Technical Studies, editi dal Fogg Art Mn-

scnm di America, nelPapr i lc 1937. 

Per jn-rsentarci il Trionfo, come è nscito da cotesti res taur i , il Luzio ci 

r i là , con la sua hen nota competenza areìiivistica, la storia esterna dei j)annclli 

insigni, i quali essendo stati condoni su carta stesa su tela, e dipinti a tcm-

pora, orano j^nr t roppo soggetti ai ri anni che infatti il tonipo non r isparmiò 

loro, sia liei trasporti da palazzo a palazzo a Mantova, sia nei \ iaggio faini-

<i;eralo vf^rso nnj>hì|UM ra, sia j>cr n 11 imo a ransa (lo! clima nordico e dei 

restauri . Comr doriiiiiciUalc, si appella infatti jl Lnzio, oltre (̂ he alle ŝ iio molte 

rieerclie, al <lili^eiilissinio registro del Kri.sleJler, sia ]n\r ta<*en(lo di quello 

aggiornalo elio fa seguito a! mio volume edito dallo Hoepl i , a Milano- nel 

1937, dove se si è dimentieato il piccolo appor to di Maria P ia TIesli Ferrar i^ 

apjnirso negli Alti de i rAeeademia Virgiliana del 1927, si è tenuto conio di 

liMli <pi<dli, spesso j)reziosissinii, delta Kigoni. del Lazzarini, del Gerola, del 

Cotlaiavi, aggiungendo una serie di nuove notizie-
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A. i\rANTK(;NA - TlìrONI'O DI CKSAltK - CESAltl^ ^ U L CAUUO THKt.NIAI.E ( l ' I l lMA UliL IU;STAi:i{0) - (HAMIL

TON ( J O U H T ) 

L'ojmscolo ufficiale ricopiato avrebbe dovuto togliere il cosuletto sroneio 
dei restauri del Laguerre, a cui sulla fine del XVII secolo, regnando Guglielmo 
I I I , erano stati sottoposti i lamosi eartoni. Non c'è chi non dica male di 
queslo lavoro, specie oggi; percbè, quando era stato fatto, ci attcsta un mano
scritto del Verlue, essendo « quei dipinti in condizioni assolnlaniente deplo
revoli «, il Laguerre aveva pensato di « mimikcd », di imitare cioè, il Mae
stro «. in modo da completarli , con viva soddisfazione del Re e di tutti ». 

I l Kristiller li dichiarava a eine slolze Ru ine» , senza inveire sopra questo 

restauratore d'altri tempi, il quale non poteva avere i metodi di oggi, che 
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A- MANTECNA - TRIONFO DI CESARE - CESARE SUL CARRO TRIONFALE (DOPO IL RESTAURO) - (HAMIL

TON C O U R T ) 

si dicono scicnlifici o elio speriamo migliori , e non si ("aceva (juijuli scrupolo 

di r ipassare e aceenluare palesemente l 'opera inalandatissima. PI* il t radut 

tore inglese del Krisleì lcr che la dice cf paiiiled over in the niosl slioking stylc n; 

e p iù lì Law e ropuscolo eilato calcano la dose, dic iùarando t r o z z e » e et ina

bili man i » quelle del Laguerre , come a tragico scempio » il loro r isnl tato. 

Dai qual i giudizi d ipendono quell i , non meno severi, del Luzio e del Par ibcu i . 

Certo i dipint i erano in condizioni deplorevoli , come bene espresse con 

cognizione di cau&a, da critico e da teorico insigne, Roger F r y , il quale tentò , 

nel 1919 di procedere a una saldatura del colore, labente- anche per la tecnica 
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a tempora usala, limitandosi al pr imo cartono. Dopo il (pialo. epi)orinionk>, 

che gli faceva \ivn o.OÉisUttarc quanto i cli]>inli avessero sofl'erlo, coiK^ludcva 

racco Ili andando non si tentasse di tipulire gli altri of/o, sr non si voleva 

distruggerò l'opora intera. 

E ' eonsklcraiido clic non si è tenuto ctiato di (.piesta dircUa cspeivienza e 

di (piosto sagi^io giudizio, cìie dolibiamo dnnrpio leggere quanto dice l 'opu

scolo, preso come Itaso della monumientale puld>lu'azlone aera demica. 

Glie cosa sì è fallo, o ]icr lo meno si sarcl)l)c dovuto la re , dirò con le 

parole del Collins Baker , sopraiii tondeuto alle opere d 'ar te della Casn Reale , 

loriiaLo a e.'^aminare i dipinli nel 1930, ]>rinia eho s ' iulraprendessero i nuovi 

res taur i . Secondo ii CoHius le superfiei dei dipìnti erano Unito intaccate che 

il minimo sfregamento avrel)l)e provocalo radiUa del colore; clie aviebhe potuto 

essere prodot ta anche dalla soUi siccità deirand^ienlc . In <[uanto alle tele su 

cui s 'adagiavano le carte d ip in te , a])parivano rafiji;rinzite, sfrauirìate agli or l i . 

lalory slaecale; stese poi sO]>ra telai tar la t i . Non era il caso di pensare a mia 

pulizia, pcrchn qualsiasi tocco avrebbe asportato la pìttin-a accai-locciata e 

pidvernlonla, condotta con inijtasto di luorli d 'uovo; e avrebbe fallo non minor 

danno applieai'e vernici, l i ra in fondo conclusione non meno dÌ5perata di quella 

del Fry. 
INouostanli^ tulio ciò si affidava r i nea r i co di un nuovo restauro al Sig. 

Kennedy Noril i , ron la condizioiie che non si sarebbe oseLriiUa r id ip in tnra 

alcuna, an<die se inoito del dipinlo fosse andato dist iut to dmari te la r ipnl i lura-

I lavori eseguili, secondo il Ctdlìns Baker , fnrojio I seguenti ; 

1) Prolezione delle superlici Criabilì dei carlonl. 

2) Kiinozione delle vecchie tele di rifoderalin-a. 

3) Sterilizzazione di quelle che non si potevano toj^lìere dalle tele 

di l ino usale dal Maulcgna a sosle*^iio dei cartoni . 

4) Delersione dalla polvere delle superfiei. 

5) Ragyìuji*^iinenlo di ima superfreie onìo<;enea per i dìpìnl ì . 

6) Preservazione dei cartoni da idteiiori danni . 

7) Montaggio su nuove tele di )ino e sn nuovi telai . 

INaturabnenle non si (chiariva *'ome si sarebbi^ |>otnIo coìn|)iere tanto 

lavoro at torno a cartoni , di ima ente malandata così d i e al minimo UM^CO 

sarebbe caduta in (>olvere. Mentre ni diceva clic tele di lirux( Iles si erano 

usate, e quale legno, rcsisicnle persino al fuoco e al tarlo per \ telaio e perfino 

la cera selezionala oct-orsa per i lavori, non si spieg;ava la cosa più intercssanle; 

ciioè come si era proceduto al fissagg;io del coloje corrotto e ammala to . 

Il Collins Baker esalta il rassodanuMito delle su]>erruM, ridollo ora taulo 

solide, dicc^ da sopportare fpialsiasi strofinamento; e possiamo credergl i ; te-
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mìamo però molto non sia stato se^rnito i1 saijgio proponimento di non eseguire 

r id ip in tnra alcuna. Inuanzi tnl lo i d ipint i si j)resenlano tutti di un ' in tonazione 

annehLiata, viscida, niortilicata e morl j l ìcanlc; se j)oi procediamo al confronto 

fra le r iproduzioni dei oai-toiii, eseguite pi-inia del res tauro , con quelle t ra i le * 

dopo, dobbiauuj concludcje che, (pialsiat-i beiicricio tecnico si sia ad essi 

appor ta to , è certo che ogi^i i dipint i si presentano mollo meno comprensibil i 

e vivi di qnaiUo erano pr ìnui . 

Bastino due coiìfronti (fì^*!;. l - 2 - 3 - 4) che lascio al discernimento dei 

lettori di condurre alle consejiupnze del caso. Se ci soff'ermiamo al nono cartone 

non pot remo non provaJiie una sti-elta al cuore, li d ipinto è ora una povera 

opera sorda, ]ìriva di quei risalti che si notavano cli iaramenle p r ima del 

reslaiu'o. Si veda lu vittoria cl\e incorona Celare , e i b imbi abitanti fronde 

di l au ro ; dove sono andati quei giuochi di ombre e di bici che !i rc ' j ^'v uo 

pr ima lauto ben risallali? K, nella scena dc* Ì̂ì elefanti, dove è andato il bel 

cielo, acceso dai riflessi delle i'ai'i fiammeuiilaiui? 

Avevo parcamente .molalo nel mio volume (pj». 60 - 62) cotesta rovina; 

ma VJSlo rlie le mezze j^arolo Jioji ^asiano ho j>rcs(^nialo iìcì ronfioiUi, i quali 

î̂ ^c do ojiji;cUÌvi, non pol ramio estìcre taeciali di errore o di nìalevoleuza. 

E voiTei lopse ancora il F r y . come nella mia casa, ne l l 'u l t imo suo viaggio in 

Ilal la a dire , ([uanto egli s*do poU^va di re , del cinipiaJilo per ipiesla roviiia; la 

quale volle sanare IHnsanahile, e non si ridusse che ad un [peggioramento evi

dente del male . Non consiglierei quindi mai al)l)aslanza di r icorrere alle ma

gnificile rj[)rodu;i^ioni del Braun , come a n c i r i c ho fatto, pe r rendersi conto di 

quello che era il Trionfo di Cesare, anche dopo il deplorevole, quanto si voglia, 

restauro del Laguci're, perche a quale miseria sia r idotto ora hastano a testi

moniare le s tupende r iproduzioni <iel volnmc edito da IT Accademia d'aliai ia. 

Per t ranquil l i tà dei lettori dirò (lae quelle offerte qui come saggio sono stale 

t rat te da copie dirette per ot tenere il migliore risultato e piii onesto che può 

offrire la zincotipia. 

Lodiamo dunque i>urc incondizionatameiile gli accorgimenti adottati per 

la conservazione dei <"arloni, nella ?^ala che al lualnìcnle li ospita, creando ron-

dizioni costanli di tcnq*eralura e di umidità^ ma senza sottoscrìvere agli osanna 

elevati per il risultalo di \\\\ resi auro tanto diseu l ibile; del reslo in contrad

dizione con le prcnicr^^*! stesse di ^pudli ehe lo iianno voluto. 

Non c^è quiìjdi, p(M rt*usoKu'si del male falt(), ehe r icorrere alle incisioni 

traile dal magnifico lavoro dei Mantegna, le quali sebbene non autografe, 

come ormai UillI convengono, sono \jcv lo nieiH> vicine al captdavoro marto

r ia lo . Eceellonis ([uelle a l l r ihuibi l i a Gian Antonio da Rrescia, ma più sareh-

Ijero state inlercssauti, se p ropr io fossero state falle, eome ha lasciato supporre 
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A. MANTKUNA - TlUONrO \M CESARK - l TUOPEl (PIUMA DFA. lU:STAl.lno) - (HAMrTOIN COl^UT 

al Ki'isteller una oscura frase (lei Gaiirieo, te altre at tr ibuilc al Campagnola , 

eon[eiii])oraiieo e famoso pe r il suo genio imiiatìvo. L ' in te ra opera e slata fe

delmente riprofloMa solo nel 1599 da Andi'ea Andreani . 

Si comprende da questo con quanta gioia avremmo salutato come im im

por tan te recui>cro quella s<'operla degli affreschi di via Mazzini 15 a Mantova, 

in quella stessa casa elie già il Kristel lcr aveva dimosti'ato essere stata tempo

ranea abitazione del M^antegna, se-non sì trattasse di povera cosa, seppur fede

lissima, che conviene api»ena ricordare.. Riapparsi nel 1932, furono proposti nel 
1936 per la compera al Ministero dc i rEducaz ione Nazionale, che, appunto 
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A. MANTIÌ]<;NA • TinoNi 0 DI ri:sA»n: - i TIÌOFEI (DOPO IL KIÌSTAI UO) - (luiNinoN coimi-

pe r il poco valore aj l is l ico, iic docliuò Vac([ui:r^lo, i iouoslanlc la niodicila del 

p rezzo ricl i ìeslo. Si deve solo al pietoso grido del Luzio qu ind i e alla muni l i -

eenza de] P r o l . Prassi le ic Pieciuini se sono a lmeno enlnUi nel Pa lazzo Oticale 

d i Mantova a r i co rda re , come possono, il gran bene p e r d u t o . In (pianto al 

t e m p o della loro esecuzione, mi valgo delle acute osservazioni di Nino Gian-

n a n t o n i pe r poter lo fissare; e lo rinj^razio di averniele l ibe ra lmen te t rasmesse, 

ce Nel la fascia di un fregio cl i indente in basso i d ip in t i , correva u n a leg

genda scri t ta iu be i cara t ter i la t in i della qua le piu' trop])o poco o nul la r i m a n e ; 

i m n o m e e ima d a t a : Tu l l ius P e l r o z a n n u s - MDCLXXXTIII. 
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Il nome; ha cvUleiUe riforinuMilo a colui che fu p iopr ie la r io dello slabile 

dalla seconda metà de\ Cinquecento al 1610, anno della sua morte . Incom

prensibile qnindi sai'ebbe la data, di tanto ()osterÌorr aìla morte de] Petrozzani 

stesso. Vero è che, su testimonianza del D 'Arco , il Petrozzani avrebbe r idot to 

la casa acquistata « g u a s t a e malconcia)) « h i sper iosnm aedifieinm » come 

scrisse il Ciriaco nella sua monumenta le opera . 

Ma qnesto non ci autorizza a dedurre che fosse stato Tull io stesso a far 

dipingere il Ti ionfo. Avrebbe proprio lui in casa sua, sotto l u rope ra da lui 

voluta, fatto dipingere a chiare let tere nn 'ep ig ìafe elogiativa di se stesso? 

Quella lunga s<;rilta, jtcr pochi segni rimasti e poi scomiiarsi complelaiiEcnte 

(c 'è chi r icorda d 'aver letto li-a altri ^li at t r ibuti cubicnhiriiis ci consììianus 

l'iacentii), doveva solo ricordare ai j>osteri Tnl l io Petrozzani con tntti Ì suoi 

titoli, quel Tull io che, si può ben di re , fu il capostipi te della casa, i)er le\ 

benemerenze acquistatesi presso il suo Signore, dal Duca Vincenzo insignito 

del tìtolo comitale trasmissibile ai discendenti . Qualcuno di questi nel 1674 

potrebbe aver la t to dipingere sia la copia del Trionfo niantegnesco, come la 

sottostante epigrafe elogiativa del p ropr io avo. 

L'esame dei d ipint i , ehe pm-e voleva la sua par te , non consente ì>erò di 

por ta re tanto addent ro al secolo XVII la loro esecuzione. Perciò si volle stu

diare se l ' intonaco sul <]uale stava la scritta, e la fascia su cui era dipinta , 

nonché quello su cui erano le decorazioni intercalate fra scena e scena, fosse 

il medesimo di quello delle scene dei trionfi, e si constatò tale tdeuti là. Un 

ult imo saggio fu tentato per vedere se i d ipint i dei r iquadr i decorulivi, e ' 

dell 'epigrafe non fossero stati r imaneggiai : in epoca posteriore, e ment re 

si constatò che i pu t t i reggistemmi, e gli s temmi stessi non erano mai stati 

ritoccati, si vide invece che la scritta era stata ripassata, r ipe tendo le lettei-e 

una per una poco discosto da quelle origijiali. Si SCOIMI COSÌ lUTa data diffe

rente da quella dappr ima rilevata. Disgraziatamenie, per quante cure si sian 

usate non fu possibile leggere con precisione quella originale. Le lettere ben 

decifrabili sono le seguent i : M.D..XXV1II; manca tuia cifra i ia il D ed il 

primo X. Volendo integrare la lettera mancante , tre sarebbero le stduzioJii: 

un X, un L , o mia C. Nel jirimo caso si avrebbe la data 1538, nel secondo 

quella del 1578, nel terzo un 1628, 
I 

La pr ima è. insostenibile, sia perché a ([uel tempo la casa non era ancora 

passala dai Malatesta ai Petrozzani . sia |H"r ragioni sti l ist icbe; le ([uali ragioni 

stilistiche non ci consentirebbero neppure la data del 1578. 11 fregio inlatt i 

è di|)inlo con una tecnica piti secentesca che cimpieceiitesca; il colore è grasso, 

denso tanto da formare sull ' intonaco una superficie ondula ta , ed è ?te=o con 
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peimelU larglii in ampie zone, con pennel late lunghissime jiiranti, per seguire 

iì piegare nei pannejijii o il tondejigiar dello nubi . 

La tecnica delle copie di Liulovico Dondi dì Monaco, di Siena, di Brescia 

ete. , per quanto quei dipinti siano stali eseguiti già nel seicento, è molto 

più vi<'ina alla tecnica mantegnosea. Si potrebbe diro cJie il coi>ialore, in 

questo caso sia stato |JÌLI fedele ai suoi model l i ; e così può essere infatti, giac-

cliè se si considera il d ipinto della sagrestia di S. Donrenico in Siena, firmato 

dal Dondl slesso, si vede come l)en allra sia la tecnica usatavi, tecnica che 

s'avvicina a quella dei manieris t i inaiUovani posl-giulieschi come si avvicina ad 

essi lo siile enfatico. In ogni nu>do però, alTosame stilistico, l 'autore delle copie 

di Mantova si inanifesta poslerioi'o tanto al Dondi , quanto a l l ' au tore delle 

copie di Vieima, il (pude disegna con molta cura rilevando i piani delle scene 

con acconce oudjregglal iue: copie rlie avrebbero dovuto servire per i legni 

delTAndreani sul finire del secolo XVI. 

Resta quiiuli come data più |)iol)al>ile quella del l()28. E se consideriamo 

che in quei tempi era prefello d{dle fabbricbo ducali Anton Maria Vianf; 

elle egli esercitava, olire airarcIiitcLLura, anche la [ùtLura; d i e di lui si era 

valso il Pettozzani uoMa sua quali tà dì Primicerio di S. Andrea , sìa per far 

dccoi'are la volta della sacrislia dal Viaui stesso costruita, sia per o rnare la 

sua ca|)j)ella gentilizia dì recoulo costruzione, con due s(^enc della vita del 
r 

j^^>iotomarljro Salilo Slcfano, non crediamo tVaiiilar errali so proponiauio quale 

aiitoic delle copie niaiiLovane del I r io i i l o maule*iuesco appun to i[ Vianì , che 

le avrebbe eseguile ne! L628. 

Esecuzione avvejuila do|*o la morie di Tullio Pelro/. /ani e forse voluta 

da uno dei suoi lìgli o piti fa<shnenle da sua iiiojrlie. Iniall i uno dej>li sleinnii 

riuuislici rafrsj^nra ajipunlo qiK'Ho di Anna dei coati Po/zo-Crema mari ta ta 

Pel ro /za i i i ; lale ;:ìleiiiiiia e qneìlo par t i to recaale a destia r a r n i a uuiritale dei 

Petro/zanr (unicorno naseenlr dalla wbarralura) ed a sinistra ({nello dei Pozzo-

Crema (il vaso rosso fiancheggialo da due dragoni verdi e sormontalo dal sole 

col fìlatterio dal motto ce Pe r nn dixir ?)). 

Curioso il la t to che gli allr i due s temmi superstiti siano pu r essi due 

stemmi iemmiiri l i : stennni che aj ipartennero a due donne entrale nella fami-
^ 

glia Pe l rozzaui ; Ludovica DaHa Tor re , e Ginevra Massinelli. 

Anello tralasciando di considerare il modo di dipingere^ le scene del 

Trionfo, esame sempre diflicile per una copia, se volgiamo la nostia al lenzione 

alio figuri^ reggistemnui-^ e agii stemmi stessi aecartorciatì 1 ra lesioni dì ver-

zura, dipint i questi .si(urameule stesi lutti sullo stesso intonaco sid quale 

giac*^iono le scene del Tr lonlo , e giunti a noi senza alcun ritocco, e li poniamo 

a raffronto con dipinti del Palazzo Ducale certaìneute eseguiti dal Viaui , come 
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quelli della Loggia d 'Eleonora, come le vittorie alate sui pennacchi degli archi 
della Galleria dei Mesi, come i festoni di verznra pendenti dalle spallette 
delle vetrato dell;! Galleria della Mostra, vediamo che una e la concezione, una 
la mano del pittore. 

I diretti eredi di Tullio Petrozzani, dopo la di lui morte avranno voluto 
ricordare il loro grande scomi)arso facendo dipingere in una sala del loro 
palazzo fpielle sceno del Trionfo mantegnesco che in quel tempo erano dive
nute tanto di moda, come attcstano le nmnerose copie del Dondl, e ponendovi 
sotto la lunga scritta elogiativa del defunto. 

II lavoro fu a/ndato al ()ittore allora a Mantova più accreditato, a cpiel-
l 'Antonio Maria Viani del t[uale tanto si servì Tullio Petrozzani. In proseguo 
di temi)o, forse in occasione di restami alla sala, la primitiva data fu cambiata 
in quella del 1674. 

I l pittore per eseguire il suo compito si valse di modelli che doveva avere 
sott'occliio, <;ome è dimostralo dal retic<dato d' ingrandimento che tuttora si 
vede graffito sull ' intonaco delle scene. I l modello usato non è alcuna delle copie 
note , le quali tutte dilforcnziano fra loro per segni talor minimi, talor molto 
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più facilmente percettibili, come nello stampe doll 'Androani: forse il Viani 
stesso, dati! la dimestichezza che aveva col Palazzo Ducale, ritrasse dagli ori
ginali, copie oggi sconiparseì per valersene Ì>. Certo la serie mantovana, seb-
hene pittura dappoco e malandata, è fedelissima agli originali mantegneschi 
e fu quindi ventura fosse salvata e donata a! Palazzo Ducalo ove starà a testi
moniare di qncQa che fu una dolio più Impoì'tanti opere della Rinascenza 
italiana. 

Coti quanto abbiamo detto sarebbe stata compiuta la fatica del Luzio, 
visto che non si era volnto risalire ai pre(-odenti del rrionfo di Cesare, che 
avevo pur indi<*alo, specialmente nello splendido cassone di Klagenfnrt, con la 
Giustizia di Traiano, eseguilo per le nozze di Paola Gonzaga con r u l t i m o 
conte di Gorizia; nozz*^ avvenute nel 1477. Voile però aggiimgere mi a escur
sus )) su Mantegna scult(u-e, al qna1e, esulando dal tema, ho dato risposta in 
\\n ani(^oIo della Rivista d 'Ai te di ])rossima pubblicazione. Basti aoceimi qui , 
giacché siamo in sedo ])adovana, che Tesplieita teatinionianza dello Scardeonc 
inlorno airaj)])artenenza del bellissimo busta di Sant 'Andrea a Mantova allo 
stesso Mantegna è ravvalorata dalla conoscenza della data di morte dello 
scrittore, la quale prova che Bernardino ebbe notizia diretta di (juanto scrisse 
avendo almeno ventott 'anni alla morte del Mantegna. 

Non resta quindi che ricordare il commento antiquario del Paribcni a 
queiVarcheologia divinata che è il famoso Trionfo di Cesare. E godo davvero 
di dedurne che esso poco trova di positivi confronti per chiarire lo possìbih 
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derivazioni dirette da monumenti antichi. Solo per il nono cartone, l 'ul t imo, 
può citare una sicura^ cognizione da par te del Mantegna del fregio del tempio 
di Vespasiano, e della famosa Gemma Angustea, ora nel Museo di Vienna. 

Tutto ciò conferma clic l 'ideazione della serie sbalorditiva, in cui l 'anti
chità è proiettata nello spazio rinascimentale, era stata quasi completamente 
fatta prima del viaggio a Roma, avvenuto nel 1488. 

I l Pariheni non dice naturalmente ciò che io avevo potuto concludere a 
proposito degli effetti di quel viaggio. Che, piìi d ' incitante la fantasia, esso 
aveva servito a dettare alle sue posteriori rievocazioni classiche, quali il 
Trionfo di Londra, che pare un cammeo in grande, la soppressione di qnello 
spazio che dà tanto respiro ai Cartoni di .Hampton Court. L'esperienza diretta 
e larga dell 'antico gli consiglia di foggiarli a guisa di bassoriiievi, a monot^ro-
nxato, su fondi chiusi di marmi preziosi senza più aria intorno. 

Nella libertà del suo centro mantovano Andrea Manlegna aveva quindi 
creato il suo capolavoro, che r imarrà una delle più eroiche e originali inter
pretazioni del nostro passato glorioso. 

G I U S E P P E Frocco 



I MODERNI E LIVIO. 
^ - ' • 

Atlorno al nome, a i roj)era , (VÌÌU solo anlieo — di r^ivlo — quale fer

vere d'alleii/iojie e di r icerca! TauLe pagine, Unite intelligenze, tanta nobili 

pallai li lili si consacrano; e se, nel Torà elio volge, si [niò dir*^ solidale lulla 

la cultura a celebrar lo e a d i smler lo una volta di più e con all'Iato dì coro, 

è ÌH'iì vero Inda via che il (M ĵî ênso a Livio a!)bj'a<*cja le g(Mi(M'azioni di due 

inillennii, riMutMnlo via via, [)el più modesto addot t i inameuto così come al i ta-

verso la più alla ricerca hlorlografica, d i e da Livio (volente o nolente) noti 

può prescinder**, come da fonie mimica ];i iiu-lpal'ssiufa, quaudVinclu^ non unica. 

Un libi'O, fra gli al tr i , ap | une dislaccaisi ed ini |)orsi; il saggio MI Livio 

di Paola Zancan *, atto:rno al quale si pronimciò un plauso tanto solenne, 

un <*onscnso tanto avUoìcvole, d i e non lo(M*a a me se non ricejcarvi gli elementi 

di un p rob lema : di <[uel proijlema d eterno e caduco, d i e in%i|>|)are la non 

scbiarila contraddizione che vizia e alTanna la nostra cul tura. 

E il p rob lema, noji foss'allro implici to, vi dovre ld /essere ; ma v'è espli

cito, a r ricicli ilo conile, il saggio, d una vìlalissima ])arte: <* f! j>roblenia In

viano », E , su su con le genera/ioni e Ìl r icorrente o il dìaletlico iiidividiiarsi 

dei problema di Livio nelle iiU<^l!igenze umane, ecco prospetlarcisi con evi

denza ImMda (quando non addir i t tura (doquenle) ìl sorgere e lo svolgersi di 

questa inuderni là ; e pronunciarsi il distacco di noi da Livio, di Moderni e 

Antichi . 

La « quérelle » è posta. 

(^)u(^sta pagina suggella il proli lem a e il l ibro: « La storia romana, così 

come almeno dal Nlebnhr in poi si vicMie atteggiando presso i moderni nei 

lavori di quella 8cuola che suol dirsi la scuola storica scienlifìca, è ima storia 

ora giuridica ora <*conoiinco sociab% senijire anliqmiria )i. Indaga il caduco, 

verte std caduco, insiste e sottolinea la metamorfosi , ottìniislica o [lessimistica, 

eomuncjue concepita, , . 

PAOLA ZANCAN, Tito Livio (saggio storico), Milanu, Mondador i , 1910< 
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Ma v'è l 'e terno? 
« Livio, in confronto di questa storia, ha la funzione di riproporci, col 

magistero dell 'arte, l 'altra visuale: la visuale d 'una storia umana che, incar
dinandosi sulla volontà, è perciò slesso la storia peremie dell 'uomo d'ogni 
temj)o passato presente e futuro. Così Livio continua ad opporre il senti
mento dell 'eterno al nostro sentimento della labilità. Ax:ipnnto in ragione del 
contrasto che si è determinato tra i moderni e Livio, questi può essere ai 
moderni una lettura proficua ». 

I l drammatico contrasto, confessato e proclamato, appare simultanea
mente risolto e i lhiminalo: ed è una parola di fiducia gioiosa che suggella di 
luce il più vasto dramma umano.. Non palliata né obliterata v 'appare la con
traddizione, anzi chiarita col vigore d 'un intelletto d 'un animo indomit i ; ep
pure , nell 'atto medesimo, superata e convertita di disperazione in speranza. 
E questo, appunto questo è a me prezioso: clic la parola che s 'oppone a disdire 
la nostra ansia nasca 'la uno di noi, che dell'ansia intellettualmente sentimen
talmente è capace e partecipe e anzi ~ perchè l 'ha risanata — tutta intera la 
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fissa e definisce con impciterri lo sguardo, con intera risolutezza: ecco, e siamo 
condotti per le nostro stesse vie a ai campi eterni », appunto nello stesso di
stricarsi di questo imjano illirico delia storia che si scrive e della vita che si 
vive, aeque e cieli che si rispecchiano e si confondono. 

L'eternità che ci è promessa, tale eternità — è detto — vive nella im

mobile pagina Uviana, 
Quasi ponte d'eternità so[)ra gli abissi dei tempi labili , v 'è dvinque ima 

lunanità perenne, trionfatiice degli stessi nostri problemi animata della stessa 
nostra anima: incardinala in se col vigore d'un sempre eh 'è immutevole sede 
spirituale dell 'uomo.. . 

Forse. Perché ciò sia, due condizioni è necessità che sussistano. L 'una , 
che Livio nuuiifcsti un riscatto dalia labilità che valga per im principio sot
tratto al tempo che scorie, al mondo che muta, al l 'uomo di passione. L 'a l t ra : 
che quella stessa che noi sperimentiamo, vitale morbosa contraddittorietà, 
idenlica la sperimentasse la patisse la cultura degli antichi e la loro vita, onde 
questa eternità di Livio ne appaia riscatto; non già innocenza, non già igno
ranza. 

E anche questa seconda condizione appare consaputa e rispecchiata in 
vivida luce dalla scrittrice moderna : appunto mentre ella si fa a indagare il 
problema della vita stoiica in Platone e Aristotele e gli Stoici e gli Epicurei , 
e in Polibio anche, e poi in Cicerone... Tutta la meditazione degli antichi, 
suscitata Ìii magistrali saggi a fronlo a fronte di Livio, di Livio che non ignora 
il problema anzi io pone e lo risolve con vigore logico che lo innalza accanto 

194 



ad Aristotele e sopra a Platone a Polibio agli stoici e a Epicuro, accanto a 
Cicerone. « Su tale linea Livio si trova certamente a continuare e rinnovare 
Aristotele e Cicerone. Da Cicerone si stacca per un maggiore rilievo dato alla 

ri 

difTerenza tra la forza dciraii iuio e la fortuna delle vicende. Da Aristotele, 
per un più caldo e ricco senso di queste vicende... ». 

Mai forse ci era accaduto di pensare Livio tanto lontano e tant 'a l to , né 
di sospettare nelle sue pajj^ine una cosi inaudita ricchezza umana e logica, di 
là dall 'arte del racconto, nonna essa e sostanza del racconto in cui palpita e 
si cela. 

E dire che Livio sì confessa tutto — con timi evidenza che appare cosi 
piana e così ricca in questa lucida analisi del prologo alle Deche, con cui Ìl 
saggio s 'apre! La presenza di due dinamici tenuini ci scoj)re la scrittrice; ci 
scopre l'inverso rapj)orto che li avvince, codesti due elenienli estremamente 
avversi e indivisibilmente congiunti (e lutto l 'altro, frammezzo, ora assorbito 
e sommerso, ora rischiaralo e umauato); « v i t a » , « v i r i » . 

Un palpitar ricco, tumultuario, imiliforme è in questa a vita » ; d 'uomini 
e dèi, di tutte insonmui le note o Ignote forze del mondo che ci fa vivi, dalla 
terra al cielo, dall 'uomo alla fortmni. E la vita si dispiega nella mole fluttuante 
dei suoi casi varii, neU'allenuinza perpetua indiscriminata volubile delle na
scite e delle mort i , onda su onda, senza fine, di tutti e del tutto. E nella vita 
che li fa vivi, immersi e come perduti gli uomini. 

Così è della mole ent»nne delTImpero cbe, dilatandosi « dall'esiguo prin
cipio jj a i r immensi tà dell 'ora che volge — ampio come nessuno —, è insidia 
e pericolo, « iam magnitudine laborat sua » : ]>reludio e minaccia di naufragio. 

Anche piìi: franuuezzo alla (^opia delle memorie, che pare ricchezza, 
SI celano la fatica e l ' insidia, an(;ora ed ancora: sicché la ricerca è dubbio, 
la varietà delle testimonianze proietta lunghe e intricale le ombre alla luce 
incostante e pci'plcssa deirinvestigazioue, che mira a conoscere, a toccar fon
do : né tocca; si perde. 

Peggio: lo scrittore stes'^o, lo stesso Livio scopre a sé tesa la prima insi
dia nella mole varia (che qui è la moltitudine degli storici, che sono folla): 
fra cui egli, e il suo nome, e il suo faticare di scrittore naufragare possono, e 
Hperdcj'si: « in tanta scriptoriun turba. . . ». 

Ma dunque, dove che sia, dovuu<pie si volgano lo sguardo l 'animo il vo
lere, per lutto è il dilagare smisurato del numero, il crescere inesausto d'una 
materia che non ha fine, on^P l'attività del vivere e operare si convertono 
cifettivamente nella passività (o j)assionalità), e nel morire . 

Tanta ricchezza — nui non è pur ancbe dei moderni? — tanta ricchezza 
d'ondira ci viene scoperta in Livio, lìcrché in Livio è il palpitar tumultuoso 
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(" mnllaninic della a vita », intrisa luUa di morie. Comune all 'antico e ai mo
derni, diinfpie. E dunfpie il riscatto — se v 'è — non può essere operabile se 
non per unii potenza medesijna, cbc non dall 'esterno, ma dall ' intimo della 
vita nasca, da quell 'essere umano in cui è la forza d i e sa definire pluralità 
infinità molt i tudine, e passione anche, e affanno; di quel l 'uomo, in cui è, per 
ciò, vigore d 'opporre il lim i le all ' i llimite, anzi d ' impedirglielo, quale sug
gello suo propr io e trasfiguratore. 

Ed ecco, simidtaneamente, rivelarsi in Livio, di contro a quest'angoscia 
universale, dramniaticiamente, l 'altro e diflferentissimo termine, e opporsi, e 
costringere nelle ("orme pure del volere e del pensare quel mareggiare immenso: 
dal f'inttuare sorgono e s'impongono i ce viri ». Sorgono, come parti nel tutto 
materiale; ma interi , come singoli: e, singolari solitudini di pensiero e di senso 
c di potenza, appaiono, ciascuno e tulli , sospesi sopra un duplice abisso, per 
ìa necessità interiore incliniinaì>ile della loro umana volontà cui è offerta du
plice e simultanea scelta: o radesìonc all 'onda che rapisce e sommerge, tra
verso l 'abbandono alla pa&sìone; o l 'adesione alla potenza animosa dell 'in
telletto che è energia di conoscere per riscattarsi e riscattare. 

Se non che in Livio -— e nella ])ajiina della scrittrice — alla nettissima 
opposizione umana e logica non apppare accompagnarsi un'accentuazione né 
cosi drammatica né (;osi romantica: che l 'accento, se mai , tutto è portato a 
significare non l'angoscia del perdersi ma l 'energia l 'evidenza la fede del ri
scatto. E da quel sublime vertice ogni dispersione e manchevolezza appaiono 
quasi altrettanti gradi d 'una lontananza cJie infinita e ii-reducibile mai non 
può essere; né mai è posta o creduta possibile una dispersione intera dell 'u
mana virtù nelle t rame di qnclhi passionalità e plurali tà in cui s 'apre discon
tinua e cieca la possanza negativa della fortuna. 

In ciò il più intimo aspetto e la piìi tipica consistenza romana di Livio, 
2>er cui riscatto non è fuga dal mondo, su[)eramcnto non è rinnegamento. 
Anzi è come se due piani di vita sìmuìlanei s'offrissero, due piani di storia: 
r un dentro l ' a l t ro , siccliè l 'evasione è Intt ' insieme ima immedesimazione 
maggiore e piìi int ima: e, per converso,^ l ' immedesimazione è tutt ' insieme 
energia che trasferisce la vita — la storia — dal piano del perdersi opaco a 
questo del riscattarsi lucido. Energia ìntima al cosmo, propria dell 'animo ra
zionale, in questo senso cdificatrice, che sposta dall 'esterno all ' int imo il mon
do labile, dal tempo che passa e trasforma alla immanenza eterna del concettò. 

Molteplice a trasposizione da uno ad altro piano », identicamente operata: 
onde Livio distacca né dalla folla degli storici, dalla folla degli uomini, di cui 
è tuttavia — e si riconosce — elemento e par te ; distacca il fine della sua sto-
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riografia dal naufragare dei tempi, a cui pure reagisce; distacca Roma da 
quanto in Roma perisce, mentre immanente a Roma e al l ' Impero e insomma 
alla nazione italica egli stesso si riconosce e si vuole, per essa operando il 

miracolo delle deche monumenlal i ; e via e via « Livio non si pone tra essi 

— gli storici —, né tî a quelli che ricercano una maggiore certezza, né tra 
quelli che menano vanto d'una forma migliore. E pure non li denigra; entra 
anzi nella loro folla (« in tanta scriptorum ttirba )>), come imo d'essi, perché 
di tutt i ha. in comune l'interesse medesimo alle « res gestae » del popolo ro
mano ; ma nella loro folla r imane diverso perchè, rifiutando la compelizionc 
così nel campo della erudizione ansiosa del certo come nel campo dell 'arte che 
vive del bello, la competizione accetta nell 'ordine dei valori che toccano l'a
n imo, grandezza e nobi l tà : a se in tanto gran numero di storici la fama mia 
abbia a essere sommersa, avrò tuttavia consolazione nella grandezza e nobiltà 
di coloro che oscureranno il mio n o m e » . Tn questa tra sposi/ione da un piano 
a un altro, dalla tecnica storiografica al l 'animo dello storico, il criterio liviano 
è già posto ». 

Allo stesso modo dirime Livio il contatto e il contrasto fra se e i let
tor i : « ... A questo suo pubblico, che presente sordo e distratto, Livio non 
cede; anzi di fronte a esso, si erge in solitaria grandezza, l 'animo colmo di 
fede nell 'opera già concepita. « Io all ' incontro ancor questo prenderò in pre
mio della mia fatica che, assorta la mente nella coìiteniplazione di quella età 
prisca, distrarrò almeno lo sguardo da quei mali che per tanti anni l 'età nostra 
vide, libero io da ogni cura e passione ». Tra sé e il pubblico (soggiunge la 
scrittrice) lÀvio I^one un disiacco maggiore CIK^ non ponesse tra sé e gli altri 
storici; ma il criterio secondo cui postula uell 'un caso un'intesa possibOe e 
nell 'al tro im netto divario è sempre quell 'uno che sopra abbiamo detto, quello 
che nella « mens oninis expcrs c inae » riconosce il principio cui le cose stesse 
del presente, calde ancora d'afTanui e di passioni, debbono finalmente rife
rirsi per trovare temperamento ». 

E poi ecco sorgere — (nella pagina moderna seguace all 'antica) — la 
mole del l ' Impero e la mole delle memorie, mole che cresce e cresce sctte-
cent 'anni e più. . . E accanto e dentro — anzi: prima — ecco il dilagai-e e 
smarrirsi inverso, non delle singole memorie nella mole delle memorie, sì 
il perdersi della memoria stessa documentata nell 'alone di Tumida luce della 
leggenda. Quale l 'atteggiamento di Livio? K Questa poetica tradizione Livio 
accoglie qual è, senza accettarla come veridica, senza resjìiugcrla come men
dace. « All 'antichità questo privilegio è concesso che, uaescolando umano e 
divino, faccia più augusti i primordìi delle città. E se v'è popolo al quale 
debba essere lecito di consacrare le origine sue, facendone autori gH dèi, tal 
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è la gloria bellica del po]>olo romano che ad esso, e a Romolo suo fondatore-

Marte incdosinio possa esser [uulre; ancor questo i popoli della terra sop])or-

lino, con q u e i r a n i m o stesso con il quale sopportano l ' impero ». 

La consapevolezza del problema è evidente, e così ci viene lumeggia ta : 

« Tra t t ando di Roma fin dalle origini, Livio non poteva t rascurare del tutto, 

come se l ' ignorasse, il problema di critica storica clic dalla corrente erudi ta 

(Varrone, Attico) era ormai stato j^osto e che inevitabilmente si sarebbe ri])rc-

scntato a ch iunque si accingesse a nar ra re di nuovo quegli eventi lontani . 

Leggenda o storia? valore poetico o valore docinnentario? o l ' uno e l ' a l t ro 

insieme? e allora fin dove la leiicenda. da dove la veridicità? e via e via. . . ». 
tpr' 

Perplessità irresoluta, o opzione che sceglie? 

« Al problema Livio non accenna d i re t t amente ; è lontana da lui ogni cu

riosità erudi ta . Ma l'eco se ne risente nelle sue pagine che leggenda e storia, 

poesia e real tà , compongono in un nesso reciproco; onde la favola poetica 

desume la esistenza stessa e il p ropr io valore dalla realissima o inesausta serie 

delle vit torie e conquiste romane , e la potenza romana s 'appaga e si placa in 

quella luce di leggenda che nobilita le sue origini p r i m e ; il divino segue l 'u

mano e ad esso si conforma, ma l ' umano splende d 'una luce più augusta entro 

quc i r a lonc divino. 

« In questa più alta visione, in cui il divino e l ' umano si conciliano e il 

divino trova una sua propr ia giustificazione storica, Livio oltrepassa senza 

did)l)io la posizione erudi ta che restava chiusa nel cerchio del veridico e non 

veridico, del documentalo e non docunnentato. Ma tanlo non gli basta. S'in

te r rompe infatti bruseauicnte e discopre d 'un trailo l ' animo suo più profondo 

e insieme qual sia r iu teresse più schìetlo del l 'opera . « Ma a quelle e simili 

cose io non darò grau peso, couuaique siano per essere inlese e giudicate. A 

questo invece vorrei che ciascuno per par te sua volgesse intentamente l 'a ì i imo: 

qual fu la vita, quali i costumi, allraverso quali uomini e ar t i , in paco e in 

guerra, ai formò e si accrebbe Timpero i>. INclle <[ualì parole è, aperto e spie

gato, il p iano del l 'opera . Non le res gestae del popolo romano ; non il for

marsi e l 'accrescersi de l l ' impero (o non solo questo); bensì la vita i costumi 

gli uomini le ar t i . Con ciò, di nuovo, anclie per r iguardo al soggetto, quella 

trasposizione da uno ad altro piano, che già sopra abbiamo ri levata: analoga 

trasposizione dal l 'es terno a i r i n t imo , da l l ' impero clic nacque e s 'accrebbe agli 

uomini che di esso inq>ero furono artefici consapevoli. 

« V i t a cosUmii uomini e a r t i : sono qui raccolti in un ' c l i m a x ' che va 

dal più al meno esteso, dal meno al più individuato, tutt i i valori che concor

sero alla grandezza di Roma. Dalla « vita », della quale il popolo tut to è par

tecipe, con quel calore di sentimenti e di passioni, più o meno nobili , pili e 
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meno consapuli, con quella intensità di affetti e di risentimenti che è propria 
dello stesso slancio vitale; — ai a mores », che di quel popolo esprimono le 
tradizioni e le consuetudini fondamentali, elaborale di generazione in gene
razione, sino a costituire ia sua seconda na tura ; — ai « viri », che di quclle 
consuetudini sono i maggiori artefici e insieme i più sicuri interpreti , come 
quelli che le coordinano secondo i fini superiori della ragione innana; — alle 
« artes », in cui la ragione umana sì determina e individua dando alla ragione 
operosa di quei migliori e più valenti fra i cittadini i modelli perenni e co
stanti; — gli elementi jJcr cui Roma è umana, e dell 'umanità partecipa e com
prende errori e dolori; gli elementi per cui Roma è romana, e all 'mnanità 
diventa modello imitabile: questo è per Livio il soggetto dell 'opera. . . ». 

Trasposizione metodica dnnquc. L''efFetto ultimo e apicale — storiogra
fico: per chi scrive e per chi legge storia — è d \ ina conversione intera dal 
piano della perplessità a quello immoto e medesimo della certezza umana, 
etica, razionale, dove a1 problematismo filologico e all'ideologismo filosofico 
si sostituisce la gioia luminosa del vero, il palpito della jiiù alta poesia umana 
in cui la stessa arte del bello si redime, divenendone strumento efficace. « Que
sto è soprattutto salutare neUo studio della storia; che in esso, come in un 
monumento illustre, si conservi memoria, per la contemplazione dei posteri, 
d'ogni genere d 'esempio; così di quello clic potrai imitare per bene tuo e della 
tua patr ia, come di quello clic dovrai higgire, turpe ncH'intcnto e nel rof-
fetto ». Gioia del vero e del sublime, che però non appare confinata nelTim-
moto del contemplare, ma ne sgorga e si versa dal singolo sulla società in 
energia operatrice, conoscere il vero per operare il bene: donde, al l 'ul t imo, 
il valore prammatico e umano della storiografia. 

« L'ampiezza della concezione consente allo storico di prospettare in un 
imico quadro l ' intera storia di Roma, da Romolo a Augusto; perciò tutta, 
monarchia e repubblica e principato, tutta può offrire al popolo e ai singoli, 
per la potenza dello Stato e la salute dei cittadini, csempii innumeri , da imi
tare e da fuggire. Questo è pertanto, nel concetto di Livio, il fine ultimo del
l 'opera sua; quale egli stesso ci esprime nelle brevi pagine della sua prefa
zione ». 

E poiché tal prefazione coiìticne « in nuce » il soggetto e il fine dell'o
pera, quel concetto e lineaniento la scrittrice assume a criterio e guida nel
l 'analisi della organicità della storiografia liviana. In questo senso — e qui 
è la portata non esagerabile del metodo d'analisi assunto e impiegato — : che 
«.L'indagine mirerà appunto a trarre in luce quell 'animo riposto; a disccriie-
re, entro il variare dei casi molteplici che sono materia al racconto, il criterio 
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che ad essi dà forma; a fliscemerc insomma fin quando fin dove Io storico 

serbi fede a sé stesso, libero l 'animo da pregiudizi e passioni, omuis expcrs 

curae. i> 
' Animo ' , ' criterio ' , ' coerenza tra fede e opera ' : il rispetto della tra

sposizione liviana da lei scoperta è evidente e intero nella scrittrice e tale si 
rivela a chi legge, di pagina in pagina, di problema posto in problema risolto. 
Onde tocca a noi di riconoscere con duplice commozione la fedeltà dello scrit
tore moderno allo scrittore antico, poiché in tanta fedeltà d 'animo ad animo, 
in cosi lucido coincidere di intelligenza con intelligenza, ci si rivela in atto e 
la eternità di Livio e la universalità di quel metodo; l 'umana poesia di que
st 'opera moderna e la inesausta ricchezza logica d 'una unica posizione di 
pensiero. E infatti, non risana lo scrittore moderno le aporie del nostro mondo, 
come l 'antico quelle del suo? 

Certo; e in tale puntuale analogia di problemi vari che mctton capo a 
soluzioni analoghe e imìvoche perché uno n'è il metodo, è una pienezza di 
luce, è una certezza che assurge a razionale fede. Ma non è dato a me di se
guire il libro nella sua molteplicità, nella ricchezza dei problemi che danno, 
al convergere e al riecheggiarsi delle "soluzioni analoghe, una solennità straor
dinariamente grave e persuasiva, sotto l ' apparente monotonia imposta dalla 
medesimezza stessa liviana; non mi è dato. E sfuggono i concetti singoli fis
saci via via, sfugge il colore e il patlios di quelle lotte inesauste di classi e 
di popol i ; la commozione poetica di quel grandeggiare dell 'animo indomito 
da fortuna e passione, dai magnanimi, che s'impongono sul fluttuare dei po
chi e dei molti , dei cittadini e degli stranieri, emergenti solitudini perfezio
nanti il loro mondo contingente per una virtii non contingente: dove la razio-
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naie a virtus » dei « viri » coincide col sentimento siddime del distacco e 
del superamento interiore, l 'ar te politica colla ' magnitudo animi ' . . . Ci sfug
ge; ma tuttav^ia chi legge il liljro ne coglie appunto questa emozione complessa, 
di sentir risuonare di pagina in pagina la nota costante, nell 'armonia pur varia 
di mobili e nuove situazioni drammatiche; e sia l 'ar te sia la necessità di do
cumentare cospirano a darci, frammentato e palpitante, tutto il mondo di 
Livio, tutta la mole delle storie, in scorci che accrescono potere all 'evidenza 
poetica delle pagine, ricche, per arte della scrittrice, d'mia seconda luce a 
specchio della liviana lucentezza. E sorgono i folti; l ' intesa, di quei forti; e 
insomma al mondo dell ' impero che cresce sta dentro (e tuttavia sopra) il 
mondo intatto dei magnanimi, di là dal nascere e morire delle persone e dal 
pericolare dell ' impero che, p m nel suo cidmine, Livio sa condamiato al deca
dere e al dissolversi, non dissolta la coscienza. 

Solenne e amplissimo armonizzare, che colpisce l ' intimo del lettore meglio 
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e più che il gusto estetico; emozione di riscojirire Marco Furio Camillo in 
Publio Scipione o in Fabio Massimo, rivivcjitc e pu r uovo; splendente senza 
misura e con r i tmo immutato traverso tanta distesa dì tempi, in Augusto stesso. 
Che anche Augusto è ricostruito per razionale miracolo d'analogia i>ur là dove 
la pagina di Livio ci è strappata dalla sorte. 

Ultimo e più personale motivo poetico del « Livio » di Paola Zancan è 
questo appunto , questa arcana musica ch 'è del trasfigurare in poesia — livia-
namente — ogni mole, ogni varietà, ogni difficoltà e problema; e ogni cogni
zione, e ogni copia di dottrine, e tutto intero, infine, l 'ininienso d ie è nella 
riccliezza cuhurale , afl'anno e fatica dei giorni, della mente , del cuore: tutto 
traendo per vigore d 'ar te ricrnatrice ad elemento e motivo d 'armonia, da caos 
a cosmo. 

Trasfigurarsi dell ' impulso stesso e del fine ultimo della lettura e della me
ditazione: da occupazioni del vivere — commiste pur sempre di pat imento di 
fatica di perplessità — in esultanza di coscienza che scopre il criterio e avverte 
il palpito della vita eternale. 

GIAN ANGELO D E FRANCESCO 
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N U O V I I N G R E S S I 

ANNO 1939 {». SEMESTRE) 

CERAMICHE E PORCELLANE 

Ciotola, ceramica graffila padovana (?) sec. XVI ( ? ) ; alt. m. 0,055, diam. m. 
0,127. Ai r in te rno HUI fondo piallino rozzamente graffiti due cespi verdi al 
centro in un cartiglio « verze ». Acquisto Licudis. 

Chicchera, porcellana, fabbrica Ginorì ; alt. m. 0,105, diam. base m. 0,100. 
Bulbilorme a basso collo di ])iede e base rotonda, labbro sagomato e do
rato, volute e concbigbe e motivi floreali di gusto rococò; davanti fra due 
rami fogliati d 'edera te Pedroccbi » in caratteri gotici, manico dorato. 
Dono Melchior. 

Piattino^ porcellana fabbrica Ginori; alt. m. 0,031, diam. m. 0,051. A bordo 
sagomato e decorazione analoga a fpiella della (chicchera. Sul fondo esterno 
ad impressione F et M. Dono Melchior. 

Chicchera, porcellana, fabbrica Ginori ; alt. m.. 0,072, diam. base m. 0,072. 
Forme e decorazioni analoglio a cpiella della chiccbci-a precedente. Sul 
fondino all 'csleruo in color verdino: ^ Ginori - E . » . Dono Melchior. 

Piattino, poicellaiia, fabbrica Ginori; alt. ni. 0,025, diam. m. 0,131. Forma 

e decorazioni analoghe a quelle della chicchera precedente. Sul fondo 

all 'esterno ad impressione F : et M - 5. Dono Melchior. 

Ceramica policroma; alt. 0,28. Lavoro di Enrico Parnigotto: La Modella. Testa 
di fanciulla dagli occhi azzuirì . Acquisto. 

Alzata da frutta, ceramica così detta di Candiana, sec. XVII ; alt. ni. 0,062, 

diam. m. 0,312. Fondo in monocromalo grigio azzurrino; attorno al tondo 

decorazione floreale stilizzata in azzurro. Acquisto. 
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COSTUME 

Bouquet della sposa, secolo XIX, seconda metà . Zoccolo rotondo dipinto in 

nero , campana di vetro, vaso di vetro a modo di comocnpia , e mazzo di 

fiori ailificiali di stoffa ; alt. m . 0,600, diani . zoccolo m. 0,228. Dono 

prof. C. Cimegotto. 

DIPINTI 

Pulzone Scipione, sec. XVI. Ri l ra t to di cardinale , mezzo busto, di fronte. 

Tela ad olio, alt. m . 0,90, largii, m . 0,70. Aerpiisto Dianin. 

Dandolo Giovanni. Na tura mor ta . Mazzo di fiori in vaso e vari liltri sul la-

volo. Anno 1939. Tela ad olio, alt. m . 0,55, largii, m . 0,45. Acquisto. 

Pendini Fulvio. I l mercato. Anno 1939. Cornice di legno d 'abete e vetro . Car

tone ad olio. Alt. m . 0,46, largh. m . 0,61. Acquisto. 

fabiano Giuseppe. La collana di per le . Ri l ra t to di fanciulla, ntezzii figura di 

fronte. Pastel lo. Cornice di legno e vetro. A. 1927. Alt. m. 0,64, largii, in. 

0,49. Acquisto. 
^ 

Lazzaro Dino. Pìccola religiosa. F igura di donna in piedi . A. 1939. Tela ad 

olio, cornice di legno doralo . Ali. m. 0,80, largii, ni . 0,74. Ac(piisLo. 

Zancanaro Antonio. I colli alti di Solagna. Incliiostro su carta. A. 1938. Cor

nice di legno nal iuale e vetro. Alt. in. 0,245, largii, ni. 0,290. Acquisto. 

Pisani Angelo. Il giovane bagnante . Disegno, mat i ta su carta . A. 193H. Coi-nice 

di legno dipinto e vetro. Ali. ni . 0,14, largii, m. 0,54. Acquisto. 

Brunello Luigi. Caricatura di quat t ro freqiientatrici del celebre caffè Ped rocd i i . 

A. 1938. Disegno policromo su carta. Cornice di legno argentato e vetro . 

Alt. m . 0,35, largii, ni . 0,52. Acquisto. 

Anoninw (Ba . . . L.), sec, XIX: Ri t ra t to fennnini le . Mezzo busto di profilo a 

destra. Tela ad olio. Cornice di legno intagliato. Alt . ni . 0,74, largii, in. 

0-56. Dono Gara^nini . 

Pajetta Pietro. Ri t ra t to femminile. Mezzo busto di t re punti a sinistra. A. 

1910. F i rma to e datato. Tela ad olio. Alt. m. 0,71, largii, m . 0,50. Dono 

Garagnini . 
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Cazzotto Vincenzo. Ritratto di Antonio Pedrocclii ( ? ) . In piedi di t re pumi 
a sinistra. Sec. XIX. Disegno a penna su carta. Alt. ni. 0,287, largii, ni. 
0,200. Acquisto. 

+ 

Cazzotto Vincenzo. Interno di famiglia. Sec. XIX. Firmato. Disegno a penna 
Éfu carta. Alt. m. 0,20, largh. ni. 0,138. Acquisto. 

DISECNI E LITOGRAFIE 

Piante del Palazzo di Adele Sartori Piovene, in Prato della Valle. Dim. cm. 
3 0 x 4 0 . Numero 8. Dono, 

Progetti per la facciata del palazzo di proprietà della signora Adele Sartori 
Piovene ia Prato della Valle. Dimens. (1 a 6) cm. 28 x 40; (7) cm. 40 x 47; 
(8) cm. 34 X 44. Dono. 

Progetti acquarellati di riduzione dei locali del Palazzo di proprietà già Sar

tori Piovene. Dimens. cm. 55 x 40. Numero 2. Dono. 

Tomba della famiglia Sartori Piovene. Disegno acquarellato. Dimens. cm. 50 x 
56. Dono, 

Piante e spaccati del Palazzo Sartori Piovene. Dimens. (1 a 3) cm. 25 x 25); (4) 

cm. 28 X 32; (5) cm. 64 x 45; (6) cm. 41 x 60. Doni. 

Mappa dimostrante il confine di proprietà della ditta Giuseppe Cecchini Pac-
cliiarotti coli'alveo abbandonato di svolta Colombara a l^imena. Disegno 
acquarellato. Dimens. cm. 56 x 85. Dono. 

Carta topografica della Provincia di Padova, Litografia. Dis. F . Naymiller, Inc. 

Allodi. Edit . Vailardi. Dimens. cm. 41 x 59. Dono. 

Pianta della Città di Padova. Litogr. Ed. Vailardi. Dimens. cm. 42 x 52. Dono. 

Dòme de Padue. (Chiesa di S.. Antonio). Disegno Chapuj . Litogr. Bichehois. 

Ed . Lemercier. Paris. Dimens. cm. 52 x 49. Acquisto. 

Belzoni C. B. Ritratto dal disegno fatto da vivo da Catone Perlot to. Litografìa. 

Inc. Guzzi. Dimens. cm. 17 x 27. Acquisto. 

Piazza S. Antonio. Corretto a penna. Litografìa. Dis.. S. Prout . Inc. E . Ronar-
gue. Ed. Audot. Rifilata. Dimens. cm. 16,5 x 26. Acquisto. 
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Place Calorie (Piazza dei F ru t t i ) . Lilografia. T)is. Girard. Inc . Desniond. Di-

iricns. cin. 27 x 18. Acquisto. 

Piaiìla di, Trieste. 1841. Litogr. Lìnassi. Kd. Mollo. Diineiis. ciu. 4 9 x 6 4 . Ac

quisto. 

Pantedeschi. Da ima fotogiaiìa di Borì iuetlo in Padova. Dis. Ilofiii iann, ed. 

Hal ie r . Litografia a. I8S6. Dinions. cm., 2 5 , 7 x 2 1 , 2 . 

Peri Giorgio. Bandjini. Mezzo busto di fiorito. Esemplare n . 3. Corniee di 

legno. Dipinto e vetro. A. 1939. Alt. cin. 35 x 50. Acquisto. 

INCISIONI E STAMPE 

D'Azeglio Massimo. La disfatta di Bar le t ta . Ine. in legno di G. B . Zanil)elli. 

Dimens. cni. 56 x 71. Dono. 

Aladar Edvì Illes. Bnoi ìn r iposo. Piintaseica j)orHn-oTiia. Alt. ni. 0,345, largii. 

m . 0,545. Acquisto. 

Andrei/li Isabella. Da ri tratto inciso da Badler . Ine, rifilata. Dimens. cm. 25 x 

15. Acquisto. 

Andreiiii Isabella. Da r i t rat to inciso da Badler . Inc . jìfilala. Dimens. cm. 25 x 

cui. 12 X 17. Acquisto. 

Mantegna Andrea, p i t tore . Da G. Vasari , t. T, Ine . Colombini . Dimens. cm. 

12 X 17. Acquisto. 

METALLI 

Guastadeitn per latte. Metallo b ianco. Sulla par te anteriore ad incisione mio 

scudetto liiiUigoLue con una P iu carattere gotico. Alt. in. 0,120, diasu. 

m . 0,667, peso kg. 0,312. Acquisto. 

Strazza-bosco Luigi. Ri t ra t to di signora. Testa su zoccolo, di legno impell ic

cialo. Bronzo. Alt. m. 0,37. Acquisto. 

Mercurio. Bronzo di epoca romana imper ia le . E ' muti lo di una delle luce del 

petaso, trovato in una scavo occasione ad Abano . Alt. m . 0,122. Acquisto. 
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Chiave. Sec. XVTT (? ) . Lnnjiliezza em. 11. Fermet te a croce. Acquisto. 

Chiave. Sec. XVI ( ? ) . Con opera formala da sei fascie di greca e alta cm. 0,5, 

Innga em. 24,2, peso kg. 0,650. Acrpirsto. 

Chiave. Sec, XVI ( ? ) . Opera lavor.".ta a stella e impugnatura artistica. Canna 
it Ire buchj . Lungh. m. 0,150. Acquisto. 

VETRI 

Bicchiere di vetro, incisi [jresso l 'or lo due ceiclii sovrapposti e sotto una P maiu

scola iu carattere gotico. Alt. ni . 0,130, diam. bocca m. 0,092. Dono Mel

chior. 

Bicchiere di ve t io . Costolato nella par te in le r iore ; sulla par te siiperiore iuci-

sioiie a m o l a : due rame di rosa afTroulati ed uni i ! In basso; ne l campo 
4 

« Pedrocclii w in carat tere gotico (dono Melchior). 

Bicchiere di vetro. Bidlfiforme con base rotonda espansa, manico cilindri-

forjne; nella }>arte anter iore ad incisione mia « V » iu carat tere gotico. 

Dono. 

Bicchiere di vetro. Tronco di c^ono rovescio con collo dal piede e base costo-

lonati , quest 'u l t ima espansa. Maniero cilintlrifornie. Sulla par ie anteriore 

fra due rami d 'a l loro una « P » in carattere gotico in<ùsa. Dono Melchior , 

Bicchiere di vetro. Cili i idiiforme a bocca molto espansa a base costolouata, 

manico ci l indr i forme; sulla par ie anteriore due ranrl fiorili di rose sa

l ienti . Dono Melchior. 

ANNO 1940 (I. SKiVIESTRli]) 

OGGETTI ARCHEOLOGICI 

Coltellino di epoca imperiale romana , con lama ondulala a un solo taglio, con 

costa tondeggiante, con manico a t re rigonfiamenti te rminante con anello. 

Dim. cm. 16, peso gì-. 40. Acquisto. 
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CERA MICHE 

Scodella graffila a zone con molivi gcomelrici, colore giallo, ocra, e verde, 

Ksterno di terra natura le gialla.^tra senza vernice con cercine pronuncial is 

simo. Diam. cm. 21,5; alt. cm. 8. Accpiisto. 

COSTÌ IME 

Tabacchiera in legno laccata nero e foderata di pergamena con dipinto sul 

cojìrrrliio ima testa di veccliio turco. Pr incipio sec. XIX, Diam. cm. 11,5. 

Dono pi'of". Cimcg(.)lto. 

Pietro Loiiglil (V). Ri t ra t to di monaca. La figura di tre quar t i poggia su un 

fondo gi'ìgio. Dipinlo sn le\n ad oli;) di ('orma ret tangolare. Alt. m . 0,805, 

larg. m . 0,64. Acquisto. 

Gag}^(an GahUolo Corinna, aninr i t ra t to . La pittrice mostra il metodo per ri

trarsi dinanzi allo spcccliio. Tela ad ol io; l'ormi- re t tangolare . Alt. ni. 0,99, 

larg. m . 0,595. Acquisto. 

INCISIONI, IJTOCHAI'TE, DISEGNI 

Cu' Oddo e il Marc^hio del lanificio Mai-cou di Padova. Litogi-afia N . 2. Dim. 

cm. 9 - 7 ,5; 7 - 9,5. Acquisto. 

liilratti a mezzo busto delTing. Bar t . Fraiiccscbini, de i rAre l i . Giuseppe Jaj)-

pcll i , e del Cadcl t iere Ani . Pedrocchi . Dis. a Lit . anonimi . Dim. 32,5 - 48. 

Dono. 

Schizzi fatti in occasione della venuta a Padova di S. E . Benito Mussolini nel-

Lamio 1938. Rotolo di cm. 3T - 2 1 ; 31 - 160; 31 - 62, Dono. 

OGGETTI DEL RISORGIMENTO NAZIONALE 

Fucile a bacchetta con I)aiouetta, con marca « R.le M.r de Muzig », anno 1859, 

con percussione a capsula. Lungo cm. 142, baionetta cm. 48 , Dono. 
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SCULTURE E GESSI 

Modello ili gesso riproducente il portone in bronzo della R. Università di Pa 
dova, ridotto dallo scullore Oi-solinÌ, e fuso iu bronzo dalla fonderia Bra 
gadin di Venezia. Dim. m. 0,635 x 0,400, Dono. 

ANNO 1940 (II. SlilMESTRE) 

OGGETTI DI COSTUME 

Servizio da viaggio in cuoio in forma di valigetta con vari oggetti di metallo 

argentato. Sec. XIX. Dono pi'of. Cimegotto. 

Calamaio argentato in forma di niapiiamoiido. Dono prof. Cimegotto. 

DISEGm 

Ardigò Roberto. Ritratto. Disegno popolare con gessi colorali. Alt. m. 0,480, 
largii, m. 0,370. Acquisto. 

Aladar Edvi Illos. Buoi in riposo. Punta secca policroma. Alt. ni. 0,478, largii, 

m. 0,607. Dono Ammiuislrazione Provinciale. 

Garibaldi G. Ritratto Dis. a mal ita di A. Valerio. Dimens. cm. 6 9 , 5 x 5 4 , 5 . 

LITOGRAFIE 

Valentìnelli Ah. Giuse[ìpe. Ritrat to. Dis. G. B. Cecchini. Lit. Kier. Dedicato 

da G. Sorgalo a Cosi. Scliustc]-. Dimens. cm. 52,5 x 35. Dono. 

Vittorio Emanuele li, Re d'Italia. Rilrat lo, Lil. Dimene. cm. 68,5 x 53,5. Dono. 

Vittorio Emanuele li. Ritrai lo. Dis, e Lit. Beltrami. Dimens. cm. 78,5 x 55. 

Dono. 

Umberto I. Ritratto. Dis. G. Manzoni. 1878. Lit. Prosperini . Dimens. cm. 77 x 

57. Dono. 
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MargìiPìita di Savoia. Ri t ra t to . Dis. G. Manzoni , 1878. Lit . Prosper in i . Di

mens . cm. 77 X 57. Dono. 

Amedeo di Savoia, Duca d'Aosta. Ri t ra t to . Dis. Scampagni. Lit . Val lardi . 

Dimens. cm. .S7 x 77. Dono . 

Umberto e Margherita dì Savoia ne l fausto avvenimento delle loro nozze. Al

legoria. Lit. Galbani . Dimens. em. 89,5 x 78,5. Dono. 

Epigrafe dedicata a Vittorio Emanuele I I dallo città e connuii di I tal ia per 

la nuificazione del regno. Dib. Apolloni . 1875. Lit . Smorti . Dimens . cm. 

84,5 X 64,5. Dono. 

Gloriosa Giornata 22 marzo 1848. Allciiorìa. Dimens. cm. 54 x 42. Dono . 

L'Angelo Nocchiero del Purga tor io di Dante . Allegoria. Dimena., cm. SO,5 x 

20,5. 

A Roma con Vittorio Emanue le . Manifesto per l 'assiuizione a R o m a capitale 

d ' I ta l ia . Lit. a colori. Dis. Piiizon. 1870. Lit. Pinzou. Dimens. m . 0,670 x 

0,475. Acquisto. 

La Vergine fra S. Anna e S. Gioa<'liino. Sotto un pìccolo ovale il r i t ra t to 

del l 'Amigoni . Tnv. Amiconi , Inc . Bcrnardoni . Alt. m . 0,620 x 0,460. 

OGGETTI DI RLSORGIMENTO 

Cannoncino in ot tone del 1848. Giocattolo. Dono prof. Gimegotto. 

Penna dorata con astuccio offerta a lPOn. Carlo MaliUa dagli impiegati della 

Soc. Solferino e S. Mart ino. 10 marzo 1908. Dono prof. Gimegotto. 

ANNO 1941 (I. TUIMKSTRE) 

DIPINTI 

A. Astolfi. Ri t ra t to di giovane donna a mezzo busto. Alt. m . 0 , 8 5 x 0 , 6 6 . Ac. 

quisto 
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INCISJOISI 

Cittadella, Porta settentrionale. Dis. e Inc. P . Chevalier. Ed. Gamba 

OGGETTI VARI 

Medaglione in avorio con il ritratto (incisione) di Elisa Garnerin che a Padova 

nel 1825 salì coi globo e discese col paracadute. Diam. cni. 7,5. Acquisto. 

ANNO 1941 {II. TRIMESTRE) 
« 

CERAMICHE E POHCELLAÌSE 

Vasi giapponesi antichi (due) in pietra dura, fondo bianco con paesaggio in 
azzurro, sec. XVIII (?) . Uno alt. ni. 0,558 dlain. massimo ni. 0,236; Tal-
tro in. 0,577, diam. massimo m. 0,224. Legato co.ssa Ada Dolfìn Boldù. 

Seivizio per cioccolatta in porcellana di Sassonia marca due spade, sec. XVIII , 
con stemma Gradcnigo dipìnto, composto di sei tazze con piatt ini , un 
bricco con coperchio e un piattino ovale. Legato e. s. 

DIPINTI 

Rotta Antonio. Pescatore con (uippuccio in testa e grosso mantello sulle spalle. 

Firmato e datato (Rotta Antonio, Venezia 1852). Su cartone. Cornice do

rata e intagliata in grandi fojilie. Lungli. m. 0,294, largh. m. 0,228. Le

gato e. s. 

OGGETTI VARI 

Specchi (due) ottagonali veneziani in sei pezzi fissati con rosette, con cornice 

dorala intagliala a fogliami e roselline con put t i . Sec. XVI. Misure com

presa la cornice m. 1,79 x 1,51. Legato e. s. 
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TRIJSE 

Trina di Vouczia a jninlo in aria con trafori variat i e rosell ine a ri l ievo, ter

minanti da nna pa i te con nna pnnt ina ad ago e del l 'a l t ra con un tramezzo 

a fuselli. Fi lo bianco ingialli lo. Lrmgli. ni. 1,450, alt. m . 0,08. Legato e. s. 

Trina ugnale alla precedente . Lnngli . m. 0,740, alt. m . 0,093. Legato e. s. 

Polsi (due) di t r ina con trafori variati e roselline a rilievo t e rminan te da nna 

par te con sei grandi mer la tu re con una pun t ina d'ago ed u n tramezzo a 

fuselli. Alt, ni. 0,113, limgli. m . 0,345. Legato e. s. 

SCOLTUKE 

Sanavio A. L ' Innocenza. Figura in niarnio di Carrara rappresen tan te mia 

bambina (coricata che ofire il grano ad uua tortorel la; il tu t to su uno zoc

colo di marmo . Dimens , lungli . 0,83, alt. m . 0,52, largii , m . 0,40. Par te 

dono e par te acquisto da Agostino Sanavio. 

VETRI 

Servizio di bicchieri di cristallo dorato , con s temma Gradenigo, sfacettati a 

tronco di cono, orlo dorato , figurelte in o ro ; composto di 26 pezzi per 

accpia, 23 per vino, 14 pe r l iquor i . 8 bottiglie grandi e dieci piccole. Le

gato Co. Ada Dolfin Boldii. 

Piattini vetro sagomati ovali con stomnui Giadcnigo e borrii dorat i . Mis . : alt. 

m m . 28, d iam. mass. m m . 218; diaiii. min. min. 168. Legato e. s. 
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